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1 COMMEDIA IN CINQUE ATTI 



Maria Giulia regina vedo- 
va , matrigna di Cristia- 
no Vii, re di Danimarca. 

Il conte Bertrando di Rant- 
zau, membro del consiglio 
sotto Slruensée , pruno 
ministro. 

Falkenskield, ministro del- 
la guerra , membro del 
consiglio di Struensée. 

Federico di Goeliier, nipo- 
te del ministro della ma- 
rina. 

CniSTiNA figlia di Fulken- 
skield. 


Koller , colonnello. 

Burkenstaff, mercatante 
di seterie. 

Marta, sua moglie. 

ÉfUCO, suo figlio. 

Giovanni , garzone di bot- 
tega. 

Giuseppe, servo di Falkcn- 
skicld. 

Un signore della corte (Bkr- 
giien). 

Il Presidente della corte 
suprema. 

Popolo- 

Usciere. 




Ln scena d in Copanayhcn , nel ijennaio del -1772. 




FA BISOGNO 


VESTIARIO 

Costumi Danesi, del 1772. 

ATTO PRIMO. 

Ricca Sala con porta di prospetto e laterali . — Tavolino 
coperto di ricco tappeto , su. cui ricapito. — Sedie a 
bracciuoli , diverse suppliche. — Giornali. • — Un fo- 
glio , una tabacchiera e orologio per Rautsan. 

ATTO SECONDO. ' 

BoUtO^da mercatante con banco. — Stoffe diverse di seta. 

/ 7^7)*».'. — Mastri. — Ricapito da scrivere. — Due 

porle di prospetto ; a sinistra una scaletta, e sotto la 
Ì«* ifièttoa/jpin firn uscio con chiave. ■ — Altro uscio a de- 
\^ stra. — &$cdie. — Molte lettere che avrà Marta. — 
Pfgzcrffty stoffa che porta Giovanni , ed un rotolo di 
ChuuuHri — Una chiave per Burkenslaff . — • Una carta 
per Bertrando. — Musica che odesi internamente. — 
Bandiere. 

ATTO TERZO. 

Sala nobile, con balcone che dà sulla strada, porta nel 
fondo e laterali. — Tavolino con libri e ricapito. — 
Sedie. — Una lettera scritta che porta Giuseppe. • — 
Una carta scritta per Roller. 

ATTO QUARTO. 

Altra sala riccamente ammobigliuta , con porte laterali : 
porta segreta a finestra. — Tavolino coperto di ricco 
tappeto, e recapito. — Uno scriltojo, entro cui alcune 
carte scritte. — Sedie. — Una carta scritta che legge 
la regina. — Pezze di stoffa che porta Burkenslaff. 
— Diverse carte scritte che porta Goelher. — Un 
dispaccio suggellato che porta T Usciere. 

ATTO QUINTO. 

Altra sala con grandi porte laterali e nel fondu una fi- 
nestra coti porte di fianco. — Tavolino con recapito, 
doppieri accesi. — Sedie. — Suoni di tamburo. — 
Carabine pel popolo. — Carte scritte per Burkenslaff. 
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ATTO PRIMO. 


Sala nel palazzo del re, a sinistra suo appartamento, 
a destra quello di Slruensée 


SCENA PRIMA. 

Roller seduto a destra. Dalla stessa parte , grandi del 
regno, militari, impiegati del palazzo, supplicanti colle 
loro petizioni in mano aspettando la levata di Sfrucn- 
sée, indi Berglieli, c un Usciere. 

Kol . ( osservando a sinistra) Quanta solitudine in quegli 
appartamenti del re! ( guardando a destra) c quanta 
folla all'uscio del favorito! che bella posizione sarebbe 
la mia se fossi poeta satirica 1 Capitano delle guardie in 
un palazzo ove un medico è primo ministro , ove una 
donna è il vero re , e il re non è niente ! pazienza t 
( prendendo vn giornale da un tavolino a fianco di lui) 
e la gazzetta di corte trova ammirabile questa combina* 
zionc. ( leggendo sotto vice) Ab! ah! un altro editto. 
(legge) « Copenaghen -14 gennajo 4772. Noi Cristiano VII 
per la grazia di Dio re di Danimarca e di Norvegia, ab- 
biamo conGdato colle presenti a sua eccellenza il conte 
di Slruensée, primo ministro c presidente del consiglio, 
i sigilli dello Stato, ordinando che tutti gli alti emanati 
da lui siano validi ed eseculórii in tutto il regno sulla 
sola sua firma anche quando non vi si trovasse la nostra. « 
Ora intendo il significato dei nuovi omaggi che questa 
mattina circondano il favorito. Eccolo re di Danimarca ; 
l’ altro ha interamente abdicalo perchè Slruensée , non 
contento di togliere al suo sovrano autorità , potere e 
corona, ardisce ancora.... Or via, l’usurpazione è com- 
pleta ( entra Berglieli ) Ah ! caro Berghen ! 
lierg. Vedete , colonnello , che folla nell’anticamera! 

Kol. Si aspetta la levala del padrone. ’ 

lierg. Che da mattina a sera è oppresso di visite. 

Kol. E giustamente; ne ha fatte egli tante quando era me- 
dico, ora che è ministro bisogna che gli siano restituite. 
Avete letto la gazzetta di questa mattina? 
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4 UN SOGNO ijbll’ ambizione • _ t 

Bcrg. Non me ne parlate ; tutti ne provano un vero ri- 
brezzo; è cosa orribile, infame! 

Use. ( dagli appartamenti a destra) Sua eccellenza il signor . 

conte di Strucnsée è visibile, (parte) 

Bcrg. ( a Roller) Perdono (si slancia vigorosamente nel - 
l’ appartamento a destra). 

Kol. Egli pure fra i supplicanti ! ecco quelli, che ottengono 
tutti gli impieghi, mentre noi abbiamo un bel metterci 
nelle file. Ah! no, morire piuttosto che abbassarsi cosi; 

•> quattro volte si ricusò a me, ai colonnello Roller il 
grado di generale, e lo merito, sì, posso dirlo, e lo vo 
chiedendo ormai da dieci anni. Ebbene, mi conosceranno: 
quei servigi che non vollero comperare, io li venderò 
ad altri, (osservando verso il fondo della scena) Ecco 
la regina madre, Maria Giulia, vedova già all’età sua, 
c che é costretta a vivere di pensione. Oh ! essa ha ra- 
1 "ione di lagnarsi più di ine. 

■•11* '/»*, ; T , . . . ’ : , T * 

SCENA II. 


Maria e detto. 

* i i * 


Maria Roller, siete voi ? (si guarda intorno con inquie- 

■ • Indine) 

Kol. Non temete, Maestà, siamo soli. In questo momento 
sono tutti ai piedi di Struenséc o della regina Matilde. 
Avete parlato «1 re? 

Maria Jori, come ci eravamo convenuti ; l’ho trovalo solo 
ritiralo in una camera nel fondo de' suoi appartamenti, 
triste e pensieroso. Avea bagniti gli occhi di pianto, e 
accarezzava quell’ enorme suo cane, il solo suo fedele 
amico, il solo fra suoi servi clic non I’ abbia abbando- 
nalo. Figlio mio, gli dissi, mi riconoscete?' Sì , mi ri- 
spose, voi siete la mia matrigna.... ma no, soggiunse 
poi con vivacità, siete l’amica mia, la mia vera umica, 
perché voi ini compiangete, venite a vedermi, voi ! e 
con animo commosso dalla gratitudine mi stese la mano. 

Rii t. Dunque la ragione non lo ha, come dicevasi, abban- 
donato ? 

Maria No, ma già vecchio in giovane età, logorato da di- 
sordini d’ ogni genere, le sue facoltà mentali sembrano 
affievolite, la sua tosta non regge al menomo lavoro, alla 


Digitized by Google 



ATTO CHIMO. ì> 

menoma discussione; parla a stento, con isforzo, ma nel* 
P ascoltare gli altri, i suoi occhi si animano c brillano 
ancora d'una singolare espressione vedete, ini disse egli 
con sorriso amaro c manifestando nel volto P afflizione 
che P opprimeva, vedete, amica mia ? tutti nri abban- 
donano, c Matilde, la moglie mia che tanto io amava, 
dov’è? - ! i 

Kol. Bisognava cogliere P opportunità c fargli conoscere 
il vero. 

Maria E così feci, ma con destrezza e precauzione, richia- 
mandogli quindi alla memoria il tempo del suo viaggio 
in Inghilterra ed in Francia , alla corte di Giorgio c di 
Luigi XV, quando Striicnsce, accompagnandolo in qua- 
lità di medico, si guadagnò la sua confidenza ed amici- 
zia; poi glie Pho posto sott’ occhio, più tardi ai suo ri- 
torno in Danimarca, quando lo presentò egli stesso alla 
giovine regina c durante la lunga malattia di suo figlio, 
favorito di tutta la sua intimità , e in facoltà di ve- 
derla ad ogni ora. Gli ho dipinto una principessa di 
diciotto anni, clic senza soggezione alcuna ascolla i di- 
scorsi di un giovine di bell’aspetto, amabile, ambizioso, 
che subito se lo elegge per guida e consigliere, clic pei 
suggerimenti di lui si getta nel partito della riforma, ò 
che finalmente colloca alla testa del ministero quel me- 
desimo Struensée, figlio ardilo della fortuna, favorito 
insolente che, elevato di poi dalla bontà del suo re e 
della sua sovrana al grado di ajo del principe reale, di 
consigliere di corte, di primo ministro infine, osava ora, 
spergiuro alla riconoscenza ed all’onore, dimenticare 
quanto doveva al suo benefattore, al suo re, e non te- 
meva oltraggiare la maestà del trono. A questa parola 
un lampo d’indignazione brillò negli occhi dell - infelice 
monarca, un rossore improvviso coprì il pallido suo 
volto; quindi con tal forza, di cui non P avrei creduto 
capace — a ine la regina — gridò — a me la regina, 
che venga qui; voglia parlarle. 

Kol. Cielo! 

Maria Indi a poco Matilde comparve con quell’ aria di 
amazzone che voi sapete, con testai alta, collo sguardo 
imperioso lasciando cadere su di me un sorriso di trionfo 
e di sdegno. In uscii c ignoro quali armi abbia cssamio- 
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6 UN sog.no dell’ AMBIZIONI! 

pcrate a sua difesa ; ma questa mattina Matilde e Struen- 
sée son più potenti che mai , c quell’ editto eh’ ella 
strappò di bocca al debole monarca, quell’ editto che 
oggi pubblica la gazzetta reale, dà tutti i privilegi della 
corona al primo ministro, al nostro mortale nemico. 

Kol. Potere questo di cui Matilde si servirà contro di voi 
e son certo che nella sua vendetta .... 

Maria Dunque bisogna prevenirla, bisogna in questo me- 
desimo giorno.... (fermandosi) Chi viene? 

Kol. ( guardando verso il fondo) Amici di Struensée; il 
nipote del ministro della marina, Federico di Goclher, 
c il signor Faikenskield ministro della guerra, con sua 
figlia. 

Maria Damigella d'onore della regina Matilde. Silenzio 
dinanzi a lei. 

SCENA III. 

Federico, Cristina, Faikenskield, Maria c Roller 

Fed. ( entrando e dando la mano a Crisiina) Si, madami- 
gella , debbo accompagnare la regina in una cavalcata 
che sarà magnifica ; se vedeste quella principessa come 
sta bene a cavallo; non pare una donna. 

Maria (a Roller) É un colonnello di cavalleggiori. 

Crisi, (a Folk.) La regina madre! (tutti s' inchinano) Io 
ini recava da vostra maestà! 

A/arin (con maraviglia) Da me ! 

Crisi. Aveva una missione. 

Maria Che potete compiere qui. 

Folk. Figlia mia, vi lascio, debbo conferire col contedi 
Struensée primo ministro. 

Fed. Io vi seguo per presentare al conte i miei omaggi c 
quelli di mio zio , che questa mattina c alquanto in- 
disposto. 

Falk. Davvero ? 

Fed. Sì, jeri sera accompagnò la regina Matilde nel suo 
battello reale, c il mare 1’ ha un pochino sconvolto. 

Maria Sconvolgere un ministro della marina I 

Fed. Ma non sarà nulla. 

Falk. (a Roller) Oh, signor colonnello, io mi sono occupalo 
della vostra domanda. 
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ATTO PRIMO. 

filaria ( piano a Kolter) Che cosa ? 

Kol. (piano) Per allontanare i loro sospetti. 

Folk. Ma per ora non è possibile. La regina Matilde ci 
aveva raccomandato un giovine uflìziale dei dragoni .... 

Fed. Cavaliere amabilissimo, che nell’ ultimo ballo si di- 
stinse assai. < 

Falk. Ma più tardi vedremo. Credo che alla prima pro- 
mozione di generali .... continuando a servire con zelo... 

filaria E imparando a ballare.... * 4 

Falk. ( sorridendo ) Sua maestà questa mattina, è di buon 
umore; vedo chiaramente che divide la soddisfazione 
che proviamo tutti pel nuovo favore eui è salito Struen- 
sée. Gradisca i mici ossequii ( entra con Federico negli 
appartamenti a destra). 

SCENA IV. 

Maria, Cristina e Roller. 

filaria (siede sopra una sedia a bracciuoli avanzatale da 
Roller) E cosi madamigella? Voi venite?... 

Crist. Da parte della regina. 

Maria Di Matilde. 

Crisi. Vi prega onorare di vostra presenza il ballo che 
darà domani nel suo palazzo. 

Maria Io?— Ah, domani vi sarà alla corte un ballo.... 

Crist. Magnifico. 

filaria Per festeggiare il suo nuovo trionfo. E brama ch’io 
vi assista? 

Crist. Quale sarà la risposta? 

Maria Che ricuso. 

Crist. E per quale ragione ?... 

Maria Sarà necessario (alzandosi) eh' io ve la dica? Chiun- 
que rispetti sè stesso e non abbia ancora rinunziato 
alla prbpria stima, può mai approvare colla sua presenza 
lo scandalo di tali feste, l’obblio d’ ogni dovere, il di- 
sprezzo d’ ogni riguardo? Il mio luogo non è ove pre- 
siedono Matilde e Struensée , nè dovrebbe essere il 
vostro, madamigella, c ve ne sareste già avveduta se il 
padre vostro, il signor di Falkenskield, lasciandovi, gui- 
dato dalla sua ambizione , qual damigella d’ onore in 
una corte simile, non vi avesse di eerto ordinato di ab- 
bassar gli occhi e di nulla vedere. 
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8 UN SOGNO DELL' AMBIZIONE 

Crisi. Ignoro da clic nasca tanta severità, tanto rigore 
di cui pare si armi vostra maestà, e non entrerò in una 
discussione alla quale mi reudono straniera e I’ età mia 
e la mia posizione. Sommessa ai doveri che mi sono 
imposti, rispetto la mia sovrana, non accuso alcuno, e 
quando altri accusano me, lascerò che la sola mia con- 
dotta valga a difendermi: (con inchino) perdono, maestà. 

Maria E che? Mi lasciate già per recarvi presso la vostra 
regina ? 

Crist. Oh, no, ma altre cure .... 

Maria È giusto. Mi dimenticava che oggi avrà luogo pure 
una festa in casa del padre vostro ; abbiamo feste dap- 
pertutto, ed anche un gran pranzo al quale interverranno 
tutti i ministri. 

Crisi. Sì, maestà. 

Kol. Pranzo politico. 

Maria Che ha poi anche un altro scopo, le vostre nozze. 

Crisi, (da sè turbata) Cielo! 

Maria Con Federico di Goelher, che abbiamo veduto or ora 
qui, il nipote del ministro della marina. Non lo sapeva- 
te? Son io quella che ve lo annunzia? 

Crisi. Sì, maestà. 

Maria Me ne dispiace, perchè parmi che questa notizia 
non vi rallegri molto. 

Crist. Oh, no; il mio dovere, il mio più ardente deside- 
rio mi guideranno sempre ad obbedire al padre mio. 
(s’ inchina ed esce) 

SCENA V. 

Maria, e Kollcr. 

Maria Intendeste, Roller? questa sera nel palazzo del 
conte di Falkenskield, un pranzo a cui debbono trovarsi 
riuniti e Struensée c tutti i suoi colleglli. Ecco ciò 
eh’ io stava per dirvi quando fummo interrotti. 

Kol. E così, che importa? 

Maria (a mezza voce) Che importa ? il cielo ci pone in 
mano tulli i nostri nemici ad un tempo; conviene im- 
padronirsi di loro e disfarsene. 

Kol. Che dite? 

Afona II reggimento che voi comandate è questa settimana 
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ATTO PRIMO. !) 

dì guardia al palazzo, c i soldati de' quali potute disporre 
bastano per una spedizione simile, clic esige soltanto ar- 
dire c prontezza. 

Kol. Voi credete ?... 

Maria Da quanto ho veduto jeri, il re e troppo debole 
per appigliarsi ad un partito, ma aderì a quello che si 
sarebbe preso. Rovesciato una volta Struensée, non man- 
cheranno le prove contro di lui c contro Matilde , ma 
rovesciamolo; la cosa non è difficile, se delibo prestar 
fede a questa lista che mi avete affidata, c che ora vi 
restituisco. Ecco il solo mezzo di riconquistare il potere, 
di giungere alla reggenza, e governare a nome di Cri- 
stiano VII. 

Kol. { prendendo la caria) Avete ragione ; un colpo di 
mano è subito c fatto, vai più che tutti i maneggi politici 
dei quali notarne ne intendo. Questa sera stessa avrete 
in mano j-ministri vivi o morti. Non moderazione, non 
grazia! Prima Struensée, quindi Goclher, Falkenskield, 
il conte Bertrando di Rantzau.... 

Maria No, quest' ultimo si risparmi. 

Kol. Perchè? io I’ ho a morte con lui per que’ suoi con- 
tinui motteggi contro i militari che non sono soldati c 
guadagnano i loro gradi nelle cancellerie , intriganti co- 
gli spallini, coni’ egli li chiama. 

Maria Che imporla a voi? 

Kol. Eh, con questi scherni vuol punger me, toso, c bramo 
vendicarmene. 

Maria Non adesso però; abbiamo bisogno di lui ; ci è 
necessario per affezionarci il popolo e la corte. Il suo 
nome distinto, le sue ricchezze, i suoi talenti, possono 
soli dare al nostro partito una consistenza che ora non 
ha, perchè tutti i nomi clic lessi su quella lista sono 
privi d’ influenza al di fuori. Non basta rovesciare 
Struensée, bisogna prendere il suo posto e mantenermi. 

Kol. Capisco , ma cercare alleali fra i nostri nemici.... 

Maria. Rantzau non è tale, io ne ho le prove. Egli avreb- 
be potuto perdermi e non lo fece ; spesso anzi mi ha 
indirettamente avvertila dei pericoli ai quali mi espo- 
neva la mia poca prudenza. E poi, sono certa che Struen- 
sée, suo collega, lo teme e amerebbe disfarsene. Egli 
pure detesta Struensée, e con gioja lo vedrebbe ca- 
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IO UN SOGNO Df.LL AUDIZIONE 

derc dall’ eminente grado ohe oreupa. Dall* odio per 
Struensée all’ ajuto por noi non v’è che un passo. 

Kol. Sarà così, ma quel conte di Itantzau io non lo posso 
soffrire: è un astuto, nemico a nessuno, è vero, ma 
amico solo di sè stesso; non opera mai che a proprio 
totale beneficio ; in una parola, è un cospiratore egoista 
col quale non c’è nulla da fare e nullo da guada- 
gnare. 

Mario (guardando entro le scene a sinistra) Vedetelo là 
in quella galleria che ciarla col gran ciambellano; va 
di certo al consiglio. Lasciatemi seco ; prima di tirarlo 
dalla nostra e metterlo a parte de’ nostri progetti , vo- 
glio conoscere come pensi. 

Kol. Farete molla fatica. In ogni caso io spargerò per la 
città persone affezionate che prepareranno a nostro favo- 
re l’opinione pubblica. Hermann e Cristiano sono di quei 
cospiratori di seconda classe che sanno il loro mestiere, 
basta pagarli. Io l’ho fatto. A questa sera dunque, 
maestà; contate sopra di me e sulla sciabola <)e’ mici 
soldati ( esce dal fondo salutando Itantzau, che entra 
eia Ila sinistra). 

SCENA VI. 

Maria e Bertrando di Rantzau. 

Maria Voi pure, conte, venite al palazzo a presentare 
le vostre felicitazioni al potentissimo e fortunatissimo 
collega? 

Bert. E chi vi dice ch'io non venga a far la mia corte a 
vostra maestà? 

Maria Molta gentilezza, massime ora che sono in dis- 
grazia più che mai c sto forse per vedermi esiliata. 

Beri. Credete che si oserà tanto? 

Moria Lo chiederò a voi, conte di Rantzau, ministro in- 
fluente , membro del consiglio. 

Bert. lo ignoro quanto accade , perchè non ci vado mai. 
Senza desiderj , senza ambizione, bramoso di ritirarmi 
dagli affari , clic volete voi eli’ io faccia in consiglio , 
quando non sia per prendervi la difesa di qualche ami- 
co imprudente.... ciò che forse farò quest’oggi?... 

Moria E dite di non saper nulla? vedo anzi che cono- 
scete.... 
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ATTO 1MUAIO. ii 

Beri. Ciò che avvenne ieri presso il re, certamente. Dav- 
vero è una pretensione singolare quella di vostra mae- 
stà di volergli assolutamente provare.... non lo crede- 
rebbe 1’ ultimo dei cittadini di Copenaghen ; mille per- 
doni, vostra maestà ebbe torto. 

Maria Dunque voi biasimale la mia fedeltà a Cristiano , 
ad un re infelice? Pretendete che i traditori non deb- 
bano essere smascherati ? 

Beri. Non vi rieseireste , maestà. 

Maria (eoli mistero) E quando vi riescissi , potrei con- 
tare sul vostro ajulo, sul vostro appoggio? 

Bert. ( sorridendo ) Sul mio appoggio? al contrario, in un 
caso simile io reclamerei il vostro. 

Maria ( con forza ) E lo avreste , ve lo giuro ; mi giure- 
reste voi altrettanto ? non dico prima , ma dopo il pe- 
ricolo? • • 

Bert. Veramente.... dunque c’è pericolo? 

Maria Posso fidarmi? 

Beri, lo possiedo già alcuni segreti che avrebbero potuto 
perdere vostra maestà, e mai.... 

Maria ( con fuoco ) Lo so. Questa sera avrete dal mini- 
stro della guerra, conte di Falkenskield, un gran pran- 
zo al quale assisteranno tulli i vostri colleghi. 

Bert. Sì, maestà; e domani un gran ballo, al quale as- 
sisteranno tutti egualmente. Gli affari noi li trattiamo 
così; non so se il consiglio cammini bene, ma so che 
balla mollo. 

Maria ( con mistero) Se volete fare, a mio modo, rima- 
nete in casa. 

Bert. { guardandola con finezza) Ah! ah! voi diffidate 
del pranzo? eh.... non temete. 

Maria Sì , ciò vi basti. 

Bert. ( sorridendo ) Mezze confidenze ! badate, maestà ; io 
• posso tradire un segreto clic indovini , non mai quelli 
che mi sono confidati. 

Maria Avete ragione. Dunque sappiate tutto. Soldati af- 
fezionali alla mia persona circonderanno il palazzo di 
Falkenskield, si impadroniranno di tutte le uscite.... 

Beri, (con aria il’ incredulità) Da, sè stessi e senza 
chiave? 

Maria Roller li comanda, Roller, che non riceve ordini 
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12 UN sogno dell’ ambizioni; 

clic da me, correrà precipitosamente per le vie di Co- 
penaghen gridando : — 1 traditori sono estinti , viva 
il re! Viva Maria Giulia! — Noi c’incamminiamo al 
palazzo, ove, se voi ci secondate, il re e i grandi del 
regno si dichiarano in nostro favore , mi proclamano 
reggente; e dal giorno di domani io, o piuttosto voi c 
Roller, detterete leggi alla Danimarca. Eccovi il mio 
piano; eccovi i miei disegni; voi ora li conoscete; vo- 
lete dividerli? 

fiert. (freddamente) Maestà, no; voglio anche ignorarli 
interamente ; e giuro qui alla maestà vostra che i pro- 
getti ora a me confidati , moriranno con me. 

Maria Come? Ricusa il conte di Rantzau? quegli che in 
segreto mi ha sempre difesa? quegli nel quale io ripo- 
neva le mie speranze ? 

fieri. Per cospirare? Vostra maestà aveva torlo. 

Maria E perchè? 

fiert. Ecco.... io.... per parlarvi francamente.... 

Maria Voi volete ingannarmi. 

fiert. ( freddamente ) A quale scopo? io mi tengo lontano 
da lungo tempo dalle cospirazioni, ed ecco perchè. Ho 
osservato che quelli che vi si esponevano maggiormente, 
rade volte ne traevano profitto ; si affaccendavano quasi 
sempre per altri, che venivano dopo a raccogliere, sen- 
za essersi occupati in nulla , quanto si era seminalo 
con tanti pericoli. Un tale arringo è buono pei giovani 
pazzi, ambiziosi, che non ragionano mai; ma io ragio- 
no, io non sono molto lontano dai sessant’ anni, non 
mi mancano poteri , agiatezza, c comprometterei tuffo 
quanto, la posizione mia, il mio credito, e perchè? vi 
domando io, perchè? 

Maria Per inalzarvi alla prima dignità; per vedere a’ vo- 
stri piedi un collega, un rivale che tenta rovesciar voi. 
Sì, conte, so a non dubitarne, che Struensée e i suoi 
amici vogliono allontanarvi dal ministero. 

fiert. Tutti lo dicono, ma io non lo credo. Struensée è 
mio protetto, mia creatura; giunse agli affari guidato 
da me. (sorridendo) Se n’è dimenticato qualche volta, 
ne convengo , ma nel suo grado , come si fa ad aver 
sempre buona memoria? Per altro bisogna confessare, 
eli- è uomo di lumi estesi, d’ingegno elevato, clic ha 
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per la prosperità «lei regno delle viste acute e di ulta 
portata, è un uomo infine col quale si può onorevol- 
mente dividere il potere; ma un Roller, un soldato 
sconoscmto , la cui spada sedentaria non e mai uscita' 
dal fodero, un agente d’ intrighi, che ha venduti a tutti 
quelli che hanno voluto comperarli.... 

Maria Voi già l’avete con Roller. 

Beri, lo? io non l’ho con nessuno, ma vo dicendo a me 
stesso: Sta bene che la destrezza, qualche volta la dis- 
simulazione facciano compagnia ni diplomatico: ma che 
un militare il quale di sua natura deve professare lealtà 
c franchezza, baratti la spada col pugnale...! oh, no; 
un militare che tradisce, un traditore in divisa è la 
feccia della specie umana. Porse, entro questa gior- 
nata medesima, vi pentirete d’aver posto fede in lui. 

Maria Che montano i mezzi , purché si tocchi la mela ? 

Beri. Ma non la toccherete , perchè tutti crederanno ve- 
dervi sotto i progetti d’una vendetta o d’ un’ ambizione 
particolare.- fi che importa alla moltitudine che voi vi 
vendichiate della regina Matilde, e clic per effetto di 
questa disarmonia di famiglia, il signor Roller ottenga 
un bel grado? Queste sono cose particolari di corte, 
nelle quali il popolo non prende mai parte ; quando 
non si ha per sè l’opinione pubblica, vale a dire la 
nazione, si potrà suscitare qualche torbido, qualche 
complotto, non mai una rivoluzione. Ecco ciò che vi 
accadrà. 

Maria Sia pur così. Il mio trionfo, dovesse anche durare 
un so! giorno, mi sarò almeno vendicala de’ mici ne- 
mici. 

Beri. ( sorridendo ) E se non riusciste neppure in questo ? 
Voi vi mettete passione, risentimento e l’odio distrugge 
il sangue freddo che è tanto necessario. Non bisogna 
voler male ad alcuno, perchè il nemico di quest’oggi 
può essere l’amico del dimani; c poi, credete alla mia 
consumata esperienza ; la grand’ arte sta nel non ab- 
bandonarsi in braccio a nessuno , nel non avere che sè 
stesso per complice; cd io clic vi parlo, io che detesto 
le cospirazioni e che per conseguenza non cospirerò , 
se mai .... per caso .... ciò mi accadesse .... forse per 
voi .... in vostro favore , dichiaro qui che vostra mae- 
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sia non saprebbe nulla e non ne avrebbe il più piccolo 
sentore. 

Maria Che volete dire? 

Bert. Vien gente. Silenzio I i 

SCENA VII. 

Érico che comparisce alla porta di fondo ragionando 

cogli uscieri di camera, e detti, indi Burkenstaff di fuori. 

Maria É il figlio del mio mercante dì stoffe, il signor Éri- 
co Burkenstaff. Avvicinatevi , avvicinatevi pure , clic 
volete? parlate senza soggezione; (piano a lianlzau ) 
bisogna rendersi popolari. 

Érico Ho accompagnato al palazzo mio padre, che ha da 
presentare delle stoffe alla regina Matilde e a vostra 
maestà. E mentre egli attende udienza, mi fo ardilo di 
portarmi al cospetto della maestà vostra per una grazia. 

Maria Quale? 

Érico Non oso.... il chiedere quando non si ha alcun di- 
ritto.... 

Beri. È il primo supplicante eh’ io intenda parlare così. 
Più vi guardo, giovinolto, e più mi pare.... noi ci siamo 
veduti altre volte .... 

Maria Ne’ magazzini di suo padre , forse.... al Sole d’ Ci- 
ro.... Raion Burkenstaff, il più ricco negoziante di Co- 
penaghen. 

Bert. No, no, mi pare nelle sale del mio fiero collega 
conte di Falkenskield, ministro della guerra. 

Erico Sarà benissimo. Fui per due anni suo segretario 
particolare. Ambizioso per me , il padre mio mi otten- 
ne quel posto mercè gli uffici di madamigella di Fai- 
kenskietd, che onorava frequentemente i nostri magaz- 
zini. Avrebbe però fallo assai meglio lasciandomi ncl- 
l’ oscuro mio stato. 

Bert. Oli , no , perchè più d’ una volta intesi lo stesso 
ministro, uomo difficile e severo, parlare con elogio 
del suo giovane segretario. 

Érico ( inchinandosi ) Troppa bontà! ( freddamente ) Da 
quindici giorni egli m’ha destituito, congcJato dalla 
sua cancelleria c dal suo palazzo. 

Maria E perchè? 
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Erico ( freddamente ) Lo ignoro; però non me ne lagno. 
Come padrone usò de’ suoi diritti. Il figlio di un mer- 
catante è poi sì poca cosa al mondo, che si può fargli 
un affronto senz’ obbligo di risarcimento; però vorrei.... 

Maria Un altro impiego? è giusto. 

Beri. ( sorridendo ) Certamente, e poiché il conte ebbe la 
dabbenaggine di privarsi de’ vostri servigi, noi altri di- 
plomatici profittiamo volentieri degli errori de’ nostri 
colleghi, e vi offro presso di me quanto avete perduto 
presso di lui. 

Érico Troverei, signor conte, cento volte più di quanto 
ho perduto; ma non posso, malgrado mio, accettare. 

Fieri. E perche? 

Érico Chiedo perdono, ma non posso dirlo. Vorrei essere 
uffiziale, e a questo scopo mi dirigerei inutilmente al 
signor conte di Falkenskieid. (a Maria) Vengo dunque 
a supplicare vostra maestà per un posto di luogote- 
nente di qualsiasi arma, di qualsiasi reggimento. Giuro 
che la persona cui andrò debitore di tanta grazia non 
avrà a pentirsene mai , e potrà disporre della mia 
vita. 

Maria (con fuoco) Dite il vero? Se la cosa dipendesse 
da me sareste esaudito in questo giorno medesimo, 
prima di sera ; ma oggidì il mio credito non ha potere; 
son io pure caduta in disgrazia. 

Érico Cielo ! possibile? dunque non mi resta più che morire. 

Bert. (passando premo Erico) Sarebbe un peccato, spe- 
cialmente pei vostri amici, e siccome da questo giorno 
io sono tale.... 

Érico Che ascolto?,.. - 

Bert. Così . tenterò di ottenere presso il mio buon col* 
. lega.... ' 

Erico Ah, signor conte, vi dovrò più della vita; potrò ser- 
virmi della mia spada come un gentiluomo ; non sarò 
più l’ ignobile figlio d’un mercatante; e venendo, insultato 
avrò il diritto di uccidere, o di farmi uccidere. 

Beri. ( con rimprovero) Eh, via!... 

Érico O piuttosto dovrò render conto a voi del mio san- 
gue, starà a voi, signor conte, il disporne, e finché 
ne rimarrà una goccia nelle mie vene , potrete recla- 
marla; io non sono un ingrato. 
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Dert. Vi credo , mio giovane amico , vi credo. ( additando 
la tavola a destra) Scrivete la vostra domanda, oc 
otterrò subito, e favorevole, il rescritto da Falkenskield 
che troverò al consiglio, (a Maria mentre Érico scrive) 
Ecco un cuor caldo e generoso , una lesta capace di 
molto. , • 

Maria Avete fiducia in lui? 

Bert. lo credo a tulli i giovani fino ai veni’ anni. Passata 
questa età la cosa è diversa. 

Maria E perchè? 

Bert. Perchè allora ho che fare con uomini. 

Maria Dunque pensate che si possa contare sopra di lui , 
c che sarebbe a proposito per sollevare il popolo? 

Bert. No, ma in quella testa c’è tuli’ altro che ambizione, 
e ne’ vostri panni, io.... Ma vostra maestà farà quello che 
vorrà; noti bene ch’io non la consiglio, oli’ io non 
consiglio niente. ( Érico ha finito la sua petizione, che 
presenta al corde di Bantzau. In tal momento odesi 
di fuori Burkenstaff). 

Burk. (di fuori) È cosn inconcepibile, inaudita! 

Érico La voce di mio padre ! » 

Beri. Opportunissimaniente. 

Érico No, signor conte, ve ne scongiuro, ch’egli non 
sappia nulla, (frattanto la regina avrà attraversato 
la scena a sinistra, c Rantzau le avanza una sedia a 
bracciuoli). 

SCENA Vili. 

Burkenstaff e detti. 

Burk. (entrando incollerito) Vale a dire che se non fossi 
nel palazzo del re, c non sapessi il rispetto ch’ù dovuto 
si a lui che a* suoi uscieri.... 

Erico (andandogli incontro c indicandogli la regina) Pa- 
, drc mio!... 

Eurk. La regina! 

Maria Che avete, messere Raion Burkenstaff. 

Burk. Perdono, maestà; sono dolentissimo, confuso, per* 
chè so che l’etichetta proibisce di montare in collera 
in una residenza reale , c specialmente al cospetto della 
maestà vostra, ma l’affronto fatto nella mia persona. 
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a lutto il commercio di Copenaghen , eh’ io rappre- 
sento.... 

Maria Come? . • - . . 

Burk. Farmi aspettare colle mie merci in un* anticamera 
due ore e un quarto! un Raion RurkenslafT , sindaco 
de’ mercanti ! e. poi mandarmi a dire per un usciere : 
Ritornale un altro giorno, caro mio, la regina è indi- 
sposta, non può vedere le vostre stilile. 

Beri. Possibile ! 

Burle. E se ciò fòsse vero, pazienza, avrei gridalo: Viva 
la regina! (a mezza voce) Ma sappiale.,., già posso 
parlare senza riserva innanzi a vostra maestà. 

Maria Liberamente. 

Burk. In questo momento, dalia finestra dell’ anticamera 
ov’cra io, e che dà sul pareo, vidi la regina clic pas- 
seggiava tutta lieta appoggiala a! braccio del conte 
Struenséc*. 

Maria Davi ero? 

Burk. E rideva seco lui quanto poteva ridere, già di me, 
senza alcun dubbio. 

Beri. Oh, questo noi crederei. 

Burle. Si, signor conte , ne sono certo; e invece di ri- 
dere alle spallo di un sindaco, «li un cittadino rispet- 
tabile che paga esattamente allo Stato la sua patente c 
le imposte, la regina e il -ministro farebbero meglio ad 
occuparsi I’ uno degli affari «lei regno, e l’altra di «juelli 

. di sua famiglia, chi? non vanno bene. 

Erico Padre min , in nome «lei cielo 1 

Burk. Sono un mercante, è vero, ma tutto quello che 
si fabbrica in casa mia appartiene a me. e questo mio 
figlio pel primo, perche mia moglie Maria Ulrica figlia 
di Gelastern , antico borgomastro, è una donna onesta, 
che ha sempre camminato diritto, per cui aneli’ io cam- 
mino colla fronte aperta, e mille e mille altri, anche prin- 
cipi . non possono fare altrettanto. 

Beri, (con dignità) Signor Biukcnslaff! 

Burk. Io non nomino alcuno. Dio protegga il re; ma quan- 

. lo alla regina e al suo favorito. .. 

Erica Se fosti? inteso! 

Burk. E così ? non temo nuda. Posso disporre «li otto- 
cento operai; non sono come tanti miei confratelli, che 
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fanno venire le loro stoffe da Parigi o da Lione; io 
fabbrico qui, a Copenaghen. Co' mici laboratoij occupo 
un intero sobborgo ; e se mi si facesse un cattivo tiro, 
se si osasse torcermi un capello , giuro al cielo, non 
mancherebbe una rivolta nella città. -■ ; ' 

Bert. (con fuoco) ,Ditc da senno? (da sè) È bene sa- 
perlo. (mentre Erico trae in disparte Burle, e tenta 
calmarlo, Bertrando, eh’ è in piedi a sinistra presso 
la regina, la dice a mezza voce, additandole Burle.) 
Ecco quello che vi abbisogna per capo. 

Maria Eli, via, un prcsontuoso, uno sciocco. 

Beri. Meglio ! uno zero ben collocato acquista gran Va- 
lore; è una buona fortuna il porre innanzi un uomo si- 
mile; e se io me ne immischiassi, mettendo in azione 
quel negoziante là, mi terrei certo di un guadagno del 
cento per cento. 

Maria (a mezza voce) Credete? (alzandosi e dirigendosi 
a Burle.) Signor Raion Burkenstuff? 

Burh. (inchinandosi) Maestà. 

Maria Mi spiace molto che siasi mancato di riguardo 
verso di voi. Io onoro il commercio : voglio favorirlo, c 
se posso essere utile a voi personalmente.... 

Burk. Troppa bontà; e poiché vostra maestà' si degna 
darmi coraggio , ambisco da lungo tempo un favore .... 
il titolo di mercante di stoffe della corona. 

Erico ( tracndolo in disporle) Appartiene già al vostro 
confratello Revanlovv. 

Burk. Che non esercita, che si ritira dagli affari, che non 
ha più assortimento; e quand’anche non si trattasse 
che di un favore non assistito dalla più scrupolosa giu- 
stizia , bai pure inteso .che sua maestà vuol favorire il 
commercio, ed io oso dire di avervi qualche diritto, per- 
chè col fatto il provveditore di corte son io; non è da 
ora soltanto che vendo le mie merci a vostra maestà, e 
nc vendeva anche alla regina Matilde quando non era 
indisposta; ne ho venduto questa mattina a sua eccel- 
lenza il signor conte di Falkenskield , ministro della 

, guerra, pel prossimo matrimonio di sua figlia. 

Erico (con fuoco) Di sua figlia? essa si marita! 

Bcrt. (guardandolo) Sì, col nipote del conte di Goclher 
nostro collega. 
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Éricn Essa si marita! 

Burk. Sì, che importa a te? 

Éricn Nulla, ne godo per voi.... 

Btirk. Certamente, e stoffe per abiti da nozze, per arredi 
all’uso di Lione, e tutta roba delle nostre fabbriche. 

Beri. Eccolo là Falkenskield, che si reca a Iconsiglio. 

filaria Non voglio vederlo. Addio, conte; vi saluto, signor 
Burkenstaff; presto saprete qualche cosa. 

Bnrk. Sarò nominato! voglio che mia moglie lo sappia, 
subito; vieni, Érico? 

Bert. Non ancora ; debbo parlargli. ( ad Erico mentre 
Burkenslaff esce dal fondo) Aspettatemi là in quella 
galleria {additandogli la sinistra), fra poco avrete la 
risposta del conte { Erico s'inchina c parte). 

SCENA IX. 

Falkenskield dalla porta a destra, c Bertrando. 

Falk. {da sè) Struensée ha torto. All’altezza cui è giunto 
che mai può temere?) Ah! caro collega, siete voi? 
questa si chiama esattezza. 

Bert. Contro il mio solito: perchè assisto poche volte al 
consìglio. 

Folk. Lo che mi dispiace. 

Bert. Che volete? all’ età»mia .... 

Falk. La vostra età è quella dell’ ambizione, e voi non ne 
avete abbastanza. 

Bert. Hanno gli altri quella che manca a me. Oggi di che 
si tratterà? 

Falk. Il consiglio sarà presieduto dalla regina, e si occu- 
perà di argomento molto delicato. Adesso regna una 
rilassatezza, una licenza.... 

Bert. Alla corte? 

Felk. No , nella città ! Tutti si permettono parlare con 
libertà della regina e del primo ministro'; io proporrei 
disposizioni forti , energiche. Struensée ha timore di 
tumulti, di torbidi che non possono aver luogo, e in- 
tanto 1’ audacia prende maggior peso, e circolano scritti 
epigrammi, caricature.... 

Bert. Pormi un delitto di lesa maestà 1’ attaccare così la 
regina, c in- tal caso sapete il potere datoci dalla legge. 

Falk. Bisogna profittarne, avete «l’agio ne. 
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Beri. Si dia un esempio forte, e tutto il mondo tacerà. Fra 
cotesti malcontenti voi avete un ciarlone, uomo di testa 
edi spirilo, tanto più pericoloso, quanto che è l’oracolo 
del quartiere. 

Falk. Chi è costui? 

Bari. Rii fu detto; ina pei nomi non ho gran felicità di 
memoria, è un mercatante «li seterie all’insegna del Sole 
d’ oro. 

Falli. Raton BurkenstafF? 

Hcrt. Appunto; non so poi se sia vero, perchè non l'ho 
inteso io. 

Falk. Non imporla. Le informazioni che ci furono date 
sono esattissime. Non so perchè, mia liglia por tutte le 
stollo che le occorrono, faccia capo da lui. 

Bari, (con fuoco) Non bisogna però recargli «latino. Un 
giorno o due di arresto. 

Falk. Mettiamone otto. 

Beri, (freddamente) Come vorrete voi. 

Falk. Questo fu un buon pensiero. 

Bevi. Sia vostro però. Presso la regina abbiatene voi tutto 
' il merito. 

Falk. Ve ne ringrazio. Avrei ora un favore a chiedervi. 

Beri. Parlate. 

Falk. 11 nipote del conte di Goeiher nostro collega, deve 
sposare mia figlia, e lo propongo oggi per un impiego 
belio assai, che gli servirà d’ introduzione al consiglio. 
Spero che per parte vostra la sua nomina non troverà 
alcun ostacolo. 

Bcrt. Ve ne potrebbero essere ? 

Falk. Ma.... si potrebbe dire che è troppo giovane.... 

Beri. Questo è anzi un merito. Adesso è la gioventù che 
regna. Come volete che la regina gli faccia colpa «li un 
torto eh’ essa medesima avrà da rimproverare a sè per 
molto tempo ancora ? 

Falk. Quanto dite mi basta. Ha pur ragione chi riguarda 
il conte Bertrando di Rantznu siccome l’uomo di Stato 
più amabile , conciliatore , disinteressato.... 

Beri, (traendo una carta) Ma ho anch’io una domanda 
da firc a voi. Mi abbisogna uu posto di luogotenente. 

Folk. L’accordo subito. 

Beri, (moslrundot/li una caria) Ma osservate prima.... 
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Folk. Sia pur chi esser si voglia , non importa ; voi lo 
raccomandate e basta. (Icggtnìdo) Cielo!- Erico Barkcn- 
stalf! non è possibile. 

Uert. ( freddamente e pigliando tabacco ) E perchè? 

Falk. ( imbarazzato ) Figlio di un sedizioso, di un ciarlone.... 

Bert. Il padre, ne convengo, ma il figlio non parla mai , 
non dice inai nulla , c anzi un bei colpo di politica il 
mettere un favore a fianco di un castigo. 

Falk. Sarà, ma dare il posto di luogotenente ad un gio- 
vane di vent' anni.... ' - - 

Bcrt. Dicevamo poco fa che adesso regna la giovcotji. 

Falk. È vero, ma 'fu sempre ne’ magazzini di suo padre, 
poi nclja cancelleria ; nel militare non ha mai servito? 

Bcrt. Come il vostro futuro genero nelF amministrazione. 

Però se vi pare che questo sia un ostacolo, non insisto 
di più, rispètto la vostra opinione, collega mio, c la 
seguirò in tutto. 'Io faro quanto farete voi. 

Falk. Ma ...: bene.... (nascondendo il suo dispetto) Già voi 
da me quel che volete volete. Esaminerò .... vedrò .... 

Uert. ( con aria disinvolta) Quando vi piacerà,; oggi.... 
questa mattina prima del consiglio potete farmi spedire 
il brevetto. 

Falk. Non abbiamo tempo ; sono due ore.... 

Bcrt. ( traendo l* orologio) Meno un quarto. 

Falk. Il vostro orologio sarà in ritardo. f 

Beri. Oibò; e siane prova clic seppi sempre cogliere l’ora 
giusta. f 

Falk. ( sorridendo ) Me ne accorgo. Vi vedremo questa sera 
a pranzo da me? 

Bcrt. Non so bone ancora ; temo non me fo permettano • 
mici mali di stomaco. In ogni caso sarò esatto ai con- fp 
siglio ; là mi troverete. 

Falk. Conto su voi. (esce dal fondu) 

SCENA X. 

Érico e Bertrando. 

Èrico (che si sarà tnostralo a sinistra durante la scena 
precedente) E così, signor cimte? io muoio d’impazienza. 

Beri. ( freddamente ) Sarete nominato luogotenente. 

Érico Possibile 1 

Fior, drain. voi. Vili. an. II. 20 
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Bert. Finito il consiglio verrò dal padre, vostro a scegliere 
alcune stoffe, c io stesso vi porterò il brevetto. 

Erico Oh, questo è troppo! 

Bert. NuHa, nulla. Ora voglio darvi un avvertimento, ma 
sotto sigillo di segretezza. Vostro padre non ha prudenza, 
parla troppo altamente, si tirerà addosso qualche malanno. 

Érioò Si attenterebbe forse alla sua libertà? 

Bert. Io non so nulla, pia può darsi* In ogni caso eccovi 
avvertito: sì voi che gli amici vostri vegliate su di lui, 
# e ciò che più importa , silenzio. 

J Èrica Primo morire che lasciarmi sfuggire una parola die 
vi comprometta. Signor conte, sarò sempre agli ordini 
vostri, (parte) \ . 

Beri, (guardando dietro) Bravo giovane.! cuor generoso! 
testa ardente, piena di belle illusioni! (con tristezza) 
peccato non rimaner sempre sui veni’ anni ! (sorriden- 
do) V.hì si ingannerebbe altrui più facilmente !... andiamo 
ai consiglio, (parte) 


FINE dell’ ATTO PRIMO. 

' I 
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ATTO SECONDO. 

Bottega di Raion Burkcnstaff. Nel fondo due porte con 
battenti a Vetri che-danno sulla strada c fuori delle 
quali vedonsi sospese molte stoffe in mostra. /I sinistra 
scala che guida ai mezzani. Sotto la scala uscio di 
una cantinella , dalla stessa parte piccolo banco ; e in- 
dietro libri di cassa , mastre dì stoffe, registri ree. .-I 
destra stoffe sparie qua^e là e uscio che guida all' in- 
terno della casa. ' 

• r — , 


SCENA PRIMA. 

Hurkenstaff e Maria Burkenstaff^è innanzi al suo banco. 
La moglie sua gli è vicina in piedi con molte lettere in 
mano . 

Marta Qui vi sono delle commissioni per Lubecca, per 
Altoiia; quindici pezze di satin ed altrettante di lloraiis. 

Burle . Si, sì. 

Marta Ma bisogna rispondere aj nostri corrispondenti. 

Burk. Ora vedi bene clic sono occupato. 

Maria E scrivere anche a quel ricco tappezzare di Am- 
burgo. 

Burk. Un tappezziere 1 

Marta Non è fra i nostri migliori avventori? 

Burk. Scrivere a un .tappezziere quando sto scrivendo a 
una regina ! 

Marta Tu! 

Burk. Signora sì," alla regina madre, una supplica in nome 
de’miet confratelli. La regina madre non mi nega nulla. 
Se tu avessi veduto come ini accolse questa mattina ! 
e quanta stima' io di me ! 

Marta E che cosa ne ricaverai? 

Burk. Che cosa? Sei una donna tu, una mercantessa di se- 
terie che d' affari non se ne intende un’acca. Che cosa 
nc ricaverò ? (si alza cd esce dal banco ) Credito, con- 
siderazione, influenza nel quartiere, nella città, nello 
Stato, diventerò insomma una persona importante. 
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Maria . E tutto per essere provveditore patentato della 
corona ! titoli ! sempre titoli ! ecco i ridenti sogni tuoi, 
i tuoi desideri. 

Burk. Eli, lasciami stare; si tratta ben d'altro che d’es- 
sere provveditore della corona! fa tne;:a- voce) Si tratta 
d'es'scr preposto di mercanti, e forse forse borgomastro 
di Copenaghen; si, moglie min, si, colla popolarità di 

' cui godo, c col favore della corte.... 

v SCENA 11. 

i 

Giovanni e detti. 

Giov. (con alcune stoffe sotto il braccio) Eccomi, padrone, 
vengo dalla baronessa di M<>lke. 

Burli, {aspramente) Poro m’importa, che vuoi? 

Giov.' Il velluto nero non }e piace; lo vuol verde , e ha 
detto che. ne portiate voi medesimo alcune mostre. 

Burk. { undando al banco) Va al diavolo. Ho da fare io... 
è vero che la baronessa di Molke è dama di corte.... 
ya-tu, moglie mia, questi sono affari di magazzino che 
spettano a le. . ... .. 

Giov. E poi ho qui .... 

, Burk. Ancora! non la finisci più? * 

Giov. ( presentando un rotolo) Il danaro che ho riscosso 
per quelle venticinque aunfe di taffetà color cangiante..; 

Burjc. ( prendendo il danaro) Discendere a queste frivolez- 
ze ! (rendendotjli il danaro) portalo di sopra al mio cas- 
siere e lasciami quieto una volta, (sù rimette a scrivere) 
u Sì, maestà, egli è ai vostri piedi-....» 

Giov. (; tassando a destra) Sono frivolezze alle quali io mi 
adatterei sempre. 

Marta ( fermandolo nel momento in cui è per ascendere) 
Ascoltate un po’ Giovanni, dove siete stato tutto questo 
tempo? per le due commissioni che avevate, mi pare.... 

Giov. {da sè) Se ne accorge sempre ! {forte) mi -sono fer- 
mato un pochino qua e là a udire tante ciarlo clic si 
facevano per le strade .... 

Marta Intorno a che? v • 

Giov. Ma.... sopra un editto del re .... 

Morta Quale ? - 

Burk. {stando sempre al banco) Non sapete nulla voi altri; 


Digitized by Google 



ATTO SKCONOO. 2.'ì 

nn cdillo cho mette tutta i’ autorità reale nelle mani di 
Struensée. 

Giot>. Non so, ma si par lava colia v-oce, coi gesti, si faceva 
un chiasso .... pare che abbia a nascere qualche disor- 

- dine. 

Burk. E gravissimo. ; . . 

Giov. (cun entusiasmo) Davvero? • 

Maria Che importa a te? ' • 

Giov. Mi importa moltissimo perchè si chiudono le botteghe, 
non si .fa più niente,, i giovani vanno a spasso, c por 
essi la settimana ha una domenica, di- più^, si corre per 
le strade , si grida cogli altri .... 

Maria Come ? si' grida? . • * 

Giov. Che. so io? si grida sempre. 

Maria Basta cosi, andato di sopra, e per quest’ oggi non 
uscirete più. 

Giov. (ascendendo la scala) Clic noja ! in questa casa non 
c’ è un momento di sollievo. 

Maria (volgendosi e vedendo che Burkon^tnff Ma preso 
il suo cappello) E tu dove vai adesso? 

Burk. A veder quello che accade; hai forse paura ? siete 
singolari voi altre donne ! voglio sapere, che c’ è di nuo- 
vo; mischiarmi fra i gruppi de’ malcontenti c metterci 
aneli’ io qualche parola a favore della regina madre. 

Marta Cile t’ imporlo di lei e della sua protezione? hai dei 
buoni danari in cassa e puoi far di meno di tutti i gran 
signori ; sei libero, indipendente ; ne’ tuoi magazzini puoi 
dire, di essere *un re. Sta nel tuo poco , ecco il posto 
che tì conviene. ' ‘ . 

Burk. Vale a dire ch’io non soqo alto ad altro che a mi- 
surare le stoffe eh ? che li' piace deprimere cosi il com- 
mercio. eh ? . 

Maria Io ! figlia e moglie di un fabbricatore ! io che ri- 
guardo questa condizione come la più utile al paese, la 
sorgente della sua ricchezza e della sua prosperità! non 
vedo anzi persona più onorevole e stimabile di un com- 
merciante che stia* commerciante; ma se arrossisce del 
sgo stato, se lascia il banco per le anticamere, non è più 
tale per me. Quando tu dici delle bestialità come uomo 
di corte , non posso più odorarli qual mercatante di 
stoffe. • 
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Burk. A maraviglia, madama. Dacché la nostra regina mena 
pel naso il marito, tutte le mogli del regno si credono 
in diritto di fare lo stesso; e voi che biasimate tanto 
la corte, vorreste imitare il suo esempio. 

Marta Eh, via, non pensale alla corte la quale non pensa a 
voi nè punto nè poco; badate, invece a ciò che vi sta in • 
torno. Vi sentite stanco forse di essere felice ? non avete 
un commercio che prospera, amici affezionati, una mo- 
glie che vi sgrida, sì, ma che vi ama, un figlio che tulli 
al ihondò c* invidierebbero , un figlio che forma il no- 
' stro orgoglio , la nostra gloria , le nostre più (ielle spe- 
ranze ? 

Burk. Ali se ti metti su questo capitolo .... 

Marta Sì, signore, qui sta la mia ambizione, ecco i mici 
affari di stato ; che imporla n me di quello che accade 
al di fuori? che Imporla a me che la regina' abbia un 
favorito o no? che regni il tale o tal altro ambizioso? 
ma m' imporla sapere se tutto cammini regolarmente in 
casa mia, se nella mia famiglia regni I" ordini?, se mio 
Guarito stia bene , se mio figlio sia felice ; io non ini 
occupo che di voi, del vostro ben essere; questo è il 
mio dovere, gli altri fecciano iMoro. Ognuno eserciti, 
come si dice, il suo mestiere. - 

Burk. (con impazienza) Chi, pretende ih contrario ? 

Marta Tu, che ad ogni momento mi dai delle inquietudini; 
che stai sempre là,sùlla soglia della bottega a perorare, 
a biasimare quello clic si fa e che non si fa;- tu che 
colle tue idee d'ambizione trascorri nostri migliori 
amici. Miclielson, clic tante Volte t’ ha invitalo la dome- 
nica alla sua campagna „.. f 

Burk. Che vuoi ? un -mercantacelo di pannine che non è 
nulla nello Stalo.... perchè , infine, che cos'-è? 

Marta Nostro amicone basta. Ma il signor Rato?) ama le 
grandezze, Ho. splendore. Per ambizione noni- hai voluto 
nè meno tenerli al fianco il figlio nostro, e sarebbe sta- 
to sì bene in casa sua! Ma no, doveva entrare -nella casa 
di un gran signore, in qualità di segretario, e provare 
colà mille dispiaceri, che cerca tenerci nascosti, almeno 
in parte. ' * ’ 

Burk. Dispiaceri? il nostro unico figlio? ' 

Maria Già non le ne sei neppure accorto. 
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Dark. Questi sono affari di famiglia che toccano a io ; io 
non me ne immischio, ho da fare abbastanza. lasomma, 
che cosa vuole? denaro? eccoti la chiave della cassa. 
Murta Zitto, che è qui. 

SCENA III. - 
Èrica e detti. 

Érico. Ah i.sia ringrazialo il cielo! temeva che foste uscito^ 
vi sono rumori per la città. 

fi urici -Ilo inteso, ma non so ancora di che si tratti, perchè 
tua madre non lu». voluto che andassi fuori. Raccontami, 
raccontami. ' • ■ , , 

Ètico Eh, non è nulla, nulla affatto'; ma in certi moiuefTti 
conviene usar prudenza, e voi che siete il negoziante 
più ricco del quartiere, che godete di molta influenza, 
parlate con poca riserva delia regina Matilde e dei suo 
favorito; anche questa mattina, al palazzo .... w 
Varia Possibile! 

/ V K. 

Erico Se si venisse a saperlo .... 

Burk. Che importa? io non temo niente; non sono già un 
cittadino oscuro c sconosciuto ; nessuno oserebbe arre- 
, stare un- uomo qual è Raion Burkenstaff al Sole d’oro. 
Erico V* ingannate , non vi si metterebbe, alcuna difficoltà. 
Burk. (spaventato) Che dici, figlio? 

Marta Ne era cèrta io; ecco quanto slava ripetendogli un 
momento fa. Dio mio, che avverrà mai! 

Érico Non vi spaventate'; \ , 

Burk : Via, non metterli in paura senza ragione. Adesso ci 
vuol sangue freddo. Orsut figlio mio, parla ;*d* onde lo 
sapesti? *<• '■ - . . * • 

Érico Da fonte sicura ; da persona benissimo istrutta clic 
. non posso nominare, ma credetemi. 
v Burk. Sì, ti credo, c secondo le notizie che hai, che s’ha da 
fare ? - - J • ' • 

Erico I,’ ordine non è ancora segnato , ma lo può essere 
da un momento all’altro,. e là misura più semplice e pru- 
dente è quella dì ullonlaoarvuair insaputa di tutti e te- 
nervi celato per alcuni giorni. ' 

Marta Ma dove ? 

Érico Fuori della città, presso qualche amico. 
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hurk. Presso Miebelson mercatante. di pannine, uomo one- 
sto.... non curante del suo commercio ...._ in casa sua 
nessuno mi cercherebbe. * . • 

Marta Capirete che qualche volta è bene non prendersi 
cura che dei propri affari. 

Érico Madre mia .... 

Maria SI, hai ragione, non si pensi che alla sua partenza. 
Érico E sebbene non sianvi pericoli, io vi accompagnerò. 
Burk. No, è meglio che tu rimanga, perèliè se si venisse ad 
arrestarmi, non trovandomi piu accadrebbero dei tumul- 
ti ; si vorrebbe esaminare la casa, e tu sapresti imporre 
• a quella razzar di gente, vegliare sui magazzini, e tran- 
quillare tua madre, che è già lì tutta tremante, 
j Maria Si, Érico, resta con me. • 

Érico Come vorrei e\f correndo Giovatali .che scende dalla 
sciìta) Infatti basterà Giovanni per aecompugnarvi da 
Miebelson ;■ Giovanni, tu uscirai. 

Giov 'Davvero ? ne ho proprio gusto^ • 

Marta Col tuo padrone. - 

fi» òu. Sì .... sì .... - ‘ ■ 

Érico E bada di non lasciarlo. 1 

Giov. Non dubitate.' ' 

Bwk. Ma discrezione, non ciarle, non curiosità. 

Giov. Terrò chiusa la bocca. Dunque c’è qualche cosa? 
Burk, (a mezza voce) La corte e il ministero l’ hanno con 
me: si vuole arrestarmi-, imprigionarmi, e forse peg- 
gio ancora. * < , * '• i - 

Giov. Ah, vorrei veder questa 1 che rumore si alzerebbe 
nel quartiere ■! La signora padrona'- sentirebbe anche la 

‘ mia votftet -s " - 

Burk. Viri siete troppo vivace, voi dovete tacere. , 
Maria Siete troppo schiamazzatore. ■ 

Érico E il tuo buon volere. d’ altra parte sarebbe inutile, 
perchè uon vi. sarà trulla. 

Giov. (da sè) Nulla! me ne dispiacerebbe; mi figtirava gia 
vetri spezzati, porte rovesciale .... 

Dtirk. ( che frattanto avrà abljracnato la moglie e il figlio) 

* Addio , miei cari, (esce coti Giovanni) 


Digitized by Google 



20 


AITO SKCONOO 

SCENA IV. 

1 N. 

Maria ed Érico. 

Maria Mi accori i dunque clic da qui a qualche giorno lo 
rivedremo? 

Érico Sì, ci vejrà restituito per mediazione di. qualcuno 
clic s’interessa a nostro favore, e impiegherà tutto il 
suo credito a far cessare queste persècuzioni. - 

Maria Voglia il cielo riunirci presto per non dividerci 
, più. Ma., che hai? mi sembri triste, malinconico.... 

Erico Temo che, almeno in quanto a me, i vostri voti 
non abhiano a realizzarsi. Sarò ben presto obbligato a 
lasciarvi e forse per lungo tempo. 

Marta Ciclo! , 

Erico (don maggiore fermezza) Non voleva dirvclo per 
risparmiarvi un dolore, ma quanto accade quest’oggi.... 
c poi non avrqi potuto partire, senza abbracciarvi; me 
ne sarebbe mancato il coraggip. 

Marta Partirci e perchè? 

Érico Voglio esser militare , e chiesi un posto di luogol 
tenente. . 

Marta Che intendo! ah, figlio mio, che li feci io per ab- 
bandonare così la casa paterna? Fosti forse infelice per 
causa nostra? ti 'abbiamo dato qualche dispiacere? per- 
donami, Érico mio, non sarà stato mai per mia colpa, 
ma iuvolontufiamcntc, e riparerò i miei torti. 

Erico Oh, no; voi siete la migliore, la più tenera delle 
madri; non ùccuso che ine solo, ma non posso rima- 
nere in questi luoghi. ’ ^ M 

Marta Ma perchè? dove potrai essere amalo come lo 
sei qui? che cosa ti manca? vuoi brjlinnc nel. mondo, ec- 
elissare i più ricchi signori? noi Io possiamo, (dandogli 

. una chiave ) Eccoti la chiave, disponi delle nostre ric- 
chezze; tue padre ne è contento j io tc no. ringrazierò; 
per , olir raduniamo danaro, per chi sporgiamo, i nostri 
sudori ? per te. Questa casa , questi magazzini sono 
tuoi; lutto è tuo. 

Érico Non mi parlale così: io non voglio nulla; non so- 
no degno di tanta bontà. Se anzi vi dicessi , elio, sono 
tentato di respingere tapte ricchezze , frutto delle vo- 
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strc fatiche? se vi dicessi, elio questa condizione vo- 
stra alimentata dall’onore e dalla probità, di cui altre 
volte io andava superbo, forma oggi il mio tormento, 
la mia disperazione , perchè si oppone all' ambila mia 
felicità, atta mia vendetta, a lutto ciò che ho di pas- 
sione in cuore? . _ 

Marta Ma come, Dio mio, come? 

Érico Vi dirò tutto; questo secréto mi pesa sull’ animo 
da lungo tempo, c in qual seno versare i propri af- 
fanni se non in quello di una madre? riponendo . voi 
ogni felicità nel figlio, clic vi postò tante pene , che 
faceste educare con troppa cura , forse con. troppa te- 
nerezza.... 

Marta Come un signore, come un principe, c se al 
mondo vi fosse stato qualche cosa di meglio, l’avresti 
avuto. _ - 

Érico Non voleste ch’io stessi al banco, e quello era il 
mio posto. 

Marta Incolpane tuo padre; egli t’ha fatto nominare se- 
cretano particolare del conte di Falkcnskield. 

Érico Per mia sventura, perchè, ammesso alla sua inti- 
mità, passando i mici giorni presso Cristina, unica 
sua figlia, mi si presentavano mille occasioni di ve- 
derla , di udir la sQa voce , di .vagheggiare que* vezzosi 
suoi lineamenti , che sono il minore de’ tesori che sie- 
dono in lei. Ah, se voi aveste potuto, al pari di me, 
apprezzarla ogni giorno', vedere come sedur sapesse 
colla ragione ad "UH tempo e~ colla grazia semplice e 
modesta t quella cara creatura non conosce- sè stessa, 
non sa qual anima nobile, generosa sia la sua. Madre 
mia, ne' miei panni voi l’ avreste adorata. 

Marta Cielo! 

Érico Si, quest’ aurore fa da due anni il micr tormento .e 
la mia felicità, la iqia esistenza. E non crolliate già 
che sconoscendo i miei doveri e i diritti' dell’ ospitalità 
io le lasciassi travedere ciò che stesse nel mio cuore , 
nè che mai mi sia caduto in pensiero di dichiararle una 
passiono che avrei voluto celare a me stesso; no, più 
non ini sarei sentito degno di amarla. Ma in questo sc- 
_ greto eh’ essa sempre ignorerà, altri seppero penetra- 
re; il p i Ire suo si sarà avveduto del mio imbarazzo , 
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del mio turbamento , della mia emozione, perche agli 
occhi suoi io dimenticava me stesso, ma era ebbro di 
gioja nel solo vederla, c ne fui privato. Voi sapete co- 
me il conte ni’ abbia congedato senza dirmene il mo- 
tivo ; sapete come m’abbia bandito dal suo palazzo, c 
come da quell’ istante io più non trovi riposo, nò pace. 

Marta Pur troppo! 

Erico Ma non saprete come ogni mattina ed ogni sera io 
errassi intorno a’ suoi giardini per vedere Cristina più 
dappresso che mi fosse possibile, o piuttosto le finestre 
dei suo appartamento; e ultimamente non so qual de- 
lirio, qual febbre siasi impadronito di me; mi abban- 
donò la ragione e , senza quasi avvedermene, penetrai 
ne’ giardini. 

Maria Fosti imprudente. 

Erico Lo so; io non doveva vederla: c senza quell’ istan- 
tanea aberrazione non I’ avrei veduta a costo'di tutto il 
mio sangue; ma tranquillatevi; erano undici ore di 
sera, .e non fui veduto da anima vivente fuorché da un 
giovane sciocco che, seguito da due domestici, attraver- 
sava un viale per recarsi a casa sua ; era il barone 
Federico di Goclher, nipote del ministro della marina, 
che ogni sera . à quanto pare , le fa la sua corte ; anzi 
è quegli che deve sposarla, io allora non ne sapeva 
nulla, ma lo hidoiiiiai all'avversione che m’inspirò; e 
quando con torio altiero e insolente mi chiese chi fossi 
e dove andassi , r alterigia della mia risposta eguagliò 
la sua, e allora...' ah, quel momento non si cancellerà 
inai dalla mfa memoria, uno di que’ servi , per ordine 
suo, mi pose le mani addosso, ma non due volte, madre 

■ mia, non due vylte, che alla prima lo stesi a’ mici 
piedi. L’affronto però fu da ine ricevuto. Frettoloso 
volai al suo padrone e, domandatagli soddisfazione: — 
ir Volentieri à mi risponde u chi siete voi? « — a liri- 
co Burkensl^ff » gli dissi. — a BurkenstalT! a soggiun- 
ge egli con aria di sprezzo, a Io non mi hallo col figlio 
di un mercatante; se foste nòbile, uffiziolo. ... a 

Marta ( spaventata ) Misera me! 

Erica Nobile noti posso esserlo mai ; è impossibile , ma 
uffiziale ' 

Marta (con fuoco) Neppure questo grado non puoi ot- 
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tenerlo, non puoi averne diritto. Qui, in questa casa 
, sta il tuo posto; qui, presso la madre tua, che lutto 
perde quest’oggi perchè tu pure cammini sulle Iraccie 
del padre; eccovi ambedue vicini- ad abbandonarmi, ad 
esporre i vostri giorni , C perchè ? perchè non sapete 
essere felici, perchè l’ambizione vi accieca, c mirate al 
disopra dello stato vostro; . io non guardo che voi, non 
amo che voi , nulla chiedo ai potènti, ai grandi signori, 
non voglio che mio marito, il figlio mio, ma li voglio, 
( stringendo il figlio fra le braccia) sono miei, c guai 
a chi oserà strapparmeli dalle braccia.' - < - 

SCENA V. 

Giovanni e detti. 

Giov. ( osservando con gioia in fondo) Bene! avanti 1 
Ètico Che? già di ritorno? mio padre è presso Mi- 
chelson ? 

Gho:. ( con gioia ) Meglio ancora ! , 

Maria ( con impazienza) In salva però ? 

Giov. ( con aria di trionfo) Fu arrestato. 

Marta Ciclo! 

Giov. Non vi spaventate, le cose si metteranno bene. 
Erico Orsù , spiegati. , • 

Giov. Io attraversava seco lui la strada di Slralsund , 
quando incontriamo due soldati; questi ci guardano ben 
bene, ci seguono, poi dièigendosì ai padre vostro: «Si- 
gnor Burkcnstaff » gli 'dice uno. di essi, « in nome di 
sua eccellenza il conte di Struepsée vi prego seguirci; 
1’ eccellenza sua desidera parlarvi, n 
Èrica E poi ? * . • ~ - 

Giov. Vedendo modi cosi puliti , vostro padre risponde : 
« Eccomi con voi, .signori'». Tutto ci'o era seguito cosi 
tranquillamente, .che nessuno de’ passaggeri se n’ era 
accorto; ma io, che non sono una talpa, io mi pongo 
a gridare a tutta gola.: « Soccorso, soccorso ! il mio 
padrone è arrestato, il signor Ratoo Burkenstaff, soc- 
corso !» 

Èrica Imprudente! * 

Giov. Non del lidio, perchè tanti operai chcvandavano ai 
loro lavori, udendo la mia vò«e, corrono dietro a loro ; 
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corrono donno, ragazzi .... le carrozze si fermano.... i 
mercanti fuori sulla soglia delle loro botteghe , gente 
alle finestre , genie fuori delle porte.... Frattanto gli 
operai avevano circondato i due, soldati, e tolto loro di 
mano il padrone , lo portavano in trionfo seguiti dalla 
folla die ingrossava sempre più. Se aveste udito poi il 
rumore che si fece passando (bilia strada d’AHona ove' 
sono i nostri laboràtorj ! chi diceva che si tentò assas- 
sinare il nostro padrone ... che vi fu un combattimclito 
arrabbiato colle truppe. Il quartiere è sossopra , tutti i 
'lavoranti c cittadini si. sollevano in tumulto c vanno al 
palazzo gridando: Viva BurkenstSff! Burkenstaff ci sia 
, restituito. ! 

] rico Pazzi ! 

Maria Questa è una vera disgrazia! 

Èrica Ecco da cosa da nulla nascere un aliar serio che 
comprometterà il padre mio e giustificherà le misure 
clic si snn prese contro ili lui. 

Gian. Vi dico di non aver paura, clic non c’è niente da 
temere. Si sono mossi d’accordo anche gli altri quar- 
„ tieri, ma non si fa male a nessuno; si spezzano i vetri 
«Ielle lampade , delle finestre de’ palazzi.... oli! che di- 
vertimento! si gettano manale di fango sulla faccia a 
quante persone di corte s’ incontrano , sulle loro car- 
ròzze.... c' intanto si puliscono le strade. Sentite, sen- 
tite queste grida? osservate, là presso la nostra bottega 
. quella bella carrozza che si vuol. rovesciare. 

Erico, Clic vedo? fé armi del contedi Falkenskicld ! Ciclo,! 
vi fosse mai!... (parie precipitosamente). 

SCENA VI. * 

Giovanni , .Marta , indi Erico, e Crisiina. 

. •* >*• 

Marta Figliò, figlio, non ti esporre per carità ! 

Giirv. Lasciate che vada; egli non corre alcun pencolo. 

( (junrda verso il fondo) Come parla a quei signori 
cìie circondano la carrozza ! li conosce tutti quei gio- 
vani...? Ali! ecco.... ecco.... si allontanano. 

Marta Meglio così; ma mio marito; voglio sapere che 
gli è avvenuto. ( per partire) 

Givo. Fermatevi. 
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Maria ( respingendo Giovanni) Lasciami, voglio andare, 
voglio andare. ( parie ) 

Giov. Chi può trattenerla e bravo l ( gridando ) Signor 
Erico, (guarda) Che fa? Oh! ajuta una signorina a 
discendere di carrozza.... pare svenuta. .. 

Erica, (rientra sostenendo ('.risiimi svenuta, ch'egli de- 
pone so}>ra una sedia a bracci unii a sinistra) Presto, 
qualche soccorso; dov’è mia madre? 

Gian. È liscila per saper qualche cosa di suo marito. 

Erico (osservando Cristina) Torna jn sè, mi pare, (a 
Giov. V Che fai In qui? va via. 

Giov. Non chiedo di meglio, {da sè) Andrò anch'io a 
gridare cogli altri, (parte) 

SCENA VII. 

Cristina ed Erico. 

Cì-ist. Quelle grida, quelle minacele .... quella furibonda 
moltitudine che mi circondava,... che ho fatto io?... 
Dove sono? , „ . • - 

Erico Sbandile ogni timore, siete in luogo di sicurezza. 

Crisi, (commossa ) Questa- voce.,., (volgendosi )' Erico, 

. siete voi? 

Erico Son io, beato d’aver potuto difendervi, proteg- 
gervi , darvi un asilo.’. 

Crisi. E dove sono? 

Erico, In casa mia ; perdonale se non sono luoghi degni 
di voi , ma noi siamo sqmphci mercatanti. 

Crisi. Che avrebbero per sè. soli mi titolo alla conside- 
razione di lutti; ma agli occhi mici, c del padre mio, 

. altri ancoro ne. avete, c il servigio che mi rendete.... 

Erico Servizio! non pronunziate questa parola, 

Crisi, (sempre seduta) Perchè? 

Erico Perché essa mi legherà ancora al silenzio, mi strio-, 
gerà con un vincolo che vorrei rompere una volta, Si, 
finche io era ben accollo dal patire vostro , finché io 
ini vedeva sotto il. sito tetto ospitale, avrei credulo 
mancare alla probità, all’ onore., a tutti i doveri sve- 
lando un segreto dal quale orti mi sciolgono le. sue in- 
giurie , io non gli deldio più nulla; le nostre partite 
sono snidate; e prima di morire voglio parlare, dove- 
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stc voi opprimermi sotto il peso di tutta l’ira vostra; 
voglio che sappiate quanti tormenti , quanta dispera- 
zione provò e provi tuttavia il mio cuore. 

Crisi. Érico, in nome del ciclo!... . 
j Ètico Lo saprete , Crisiina. 

Crisi. Eh, disgraziato! e credete voi che Io ignoti? 

Erico {con trasporto di gioia) Cristina! 

Crisi. ( spaventata gli ' impone silenzio) Tacete , amico 
mio. Credete voi sì poco generoso il mio cuore, clic non 
abbia compreso la generosità del vostro, e tenuto conto, 
della vostra affeziono, c specialmente del vostro silenzio ? 
Sia oggi l’ ultima volta che abbiale ardito infrangerlo ; 
domani sarò sposa di un altro , cosi vuole mio padre, 

, o sommessa ai miei, doveri,... 

Erico Ai vostri doveri? 

Crist. So quanto debbo alla mia famiglia, alla mia nasoita, 
a certe distinzioni che forse, non avrei desiderate , ma 
impostemi dal cielo , c delle quali sarò degna. E vói* 
Érico , non vi abbandonate alla disperazione, dite a voi 
stesso, che la vergogna o l’onore non provengono già 
dal grado che si occupa, mn dal modo con cui si adem- 
piono i propri doveri, e mi imiterete, incontrando il de- - 
stino che vi attende con coraggio e senza -lagnarvi. 
Addio per sempre. Domani sarò la moglie del barone 
* di Goelhcri 

Erico No, Glieli’ io avrò vita, e- vi giuro qui.... chi vie- 
ne ora? 

. ; SCENA Vili. ' • . - 

Bertrando, Marta e detti. 

Maria Ecco mio Gglio cui volete parlare, {da sè ) È im- 
possibile- intender nulla. 

Crist. Cielo ! 

Marta { con ipchino ) Chi vedo ! 

Beri. Madamigella di FaJkenskield! ^ 

.Eneo La sua carrozza fu dal popolo fermata cd avemmo 
la sorte di offerirle un rifugio, 

Bcrt. Non occorre giustificarvi di un tratto, che anzi vi 
. fa onore. 

Erico {turbalo) Io, signor conte.... 
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Marta (da sè) Un' conle! la è finita/ La nostra bottega 
è Ora divenuta il luogo di convegno di tutti i signori. 
Bert. ( dopo aver dato un ’ occhiata espressiva a Crisiina 
e ad Erico, che abbassano gli occhi ) Va bene, va be- 
nissimo. ( sorridendo ) Una bella damino in pericolo, 
liberata da un giovane cavaliere; ho letto molli romanzi 
che -cominciavano così. . 

Èri co (volendo cambiar discorso) Anche voi, signor 
conte, vi avventurate troppo percorrendo le strade a 
piedi. - ’ 

fieri, lì perchè? in questo momento le persone che vanno 
a piedi sono le più potenti, e quelle che schizzano il 
fango sugli altri. D’altra parte non ho die una parola. 
Vi aveva promesso, venendo qui, di fare 'qualche com- 
pera, di recarvi il brevetto di luogotenente. Eccolo. 

. (glielo presenta) ' 

Etico Me felice ! sono ùfOzialc! -, 

Marta (da sè) È fatta! eh, diffidava giustamente io di 
costui. 

Meri, (n Maria) Mi rallegro «00- voi, madama, del fa- 
vore di cui godete in questo momento. 

Marta Che volete «lire ? 

Beri. Come? siete all'oscuro di quanto accade? 

Maria lo vengo dai nostri magazzini , ovo non trovai più 
nessuno. 

Beri. E naturale. Tutti ora si trovano sulla gran piazza; 
vostro marito è divenuto 1 * idolo del popolo. Dapper- 
tutto ondeggiano bandiere colle parole : Viva Bur- 
kenstaff nostro capo ! Il suo nome è divenuto un grido 
di riunione. ' - - • 

Marta (ti mezza voce) Disgraziato! 

Beri. Le onde tumultuose de’ suoi partigiani circondano 
il palazzo, e con voce che viene dal cuore, gridano: — 
Abbasso Struensée! - — (sorridendo) Alcuni poi grrda- 
. no anche : — Abbasso i membri della reggenza. 

Erico Ciclo! e yoi non temete?... - 

Bert. Io sono tranquillissimo, passeggio incognito, da di- 
lettante, c poi, se vi fosse qualche pericolo^ mi raeco- 
, manderei a voi. 

Erico lì non inutilmente,' ve lo giuro. ' . 

Bert. (stringendogli la mano) Vi conto sopra. 
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Marta (parlandosi in fondo) Udite, udite quanto strc- 
pito ! .. 

Beri. ( da »ò , prendendo la destru ) Ottimamente 1 so 
le cose vanno innanzi così , non ci sarà bisogno d’ im- 
mischiarsene. 

SCENA X. 

» * 

Giovanni e delti. 

Giop. ( accorrendo affannalo) Vittoria! vittoria! noi l'ab- 
biamo riportata. 

Morta Clie c’ è ? 

Erico Parla, presto. 

Giov. Non no posso più ; ho tanto gridalo che ho quasi 
perduto la voce. Eravamo sulla gran piazza sotto al 
balcone del palazzo forse tre o quattro mila persone, e 
tulli gridavamo a gola aperta: — u lini kenslatT! Bur- 
kenslalV! sia invocato I’ ordine contro la sua perso- 
na !! « Allora la regina comparve al balcone ; Str’uen- 
s6c !c era al fianco in grand’ abito di costume d’ un 
velluto color celeste magnifico: che bell’uomo! che 
bella voce! egli parla, e subito si fa silenzio dal po. 
polo, ù Amici mici, falsi rapporti ci avevano ingan- 
nali; io revoco ogn' ordine d’arresto, e vi accerto, an- 
che in dome della regina, che il signor Burkenstaff c 
libero e non ha più nulla a temere, u 

Marta Respiro ! 

Crisi. Sono contenta. 

Erica Tutto ò in salvo. * ' 

Beri, (da sè) Tutto è perduto! 

Giove Allora il popolo si mise à gridare : “ Viva la re- 
gina! Viva Struensée ! Viva Burkenstaff! w e quand’ io 
mi feci conoscere a’ miei vicini come Giovanni , suo 
-garzone di bottega «Viva Giovanni! « «i gridò c l’uno 
*. mi prende per un braccio-, 1’ altro per le gambe.... mi 
stracciano fin l’abito, c mi portano in aria per mostrar- 
mi alla moltitudine; ma questo è ancor poco; ecco che 
lutti si mettono in ordine regolare, coi capi degli opc- 
raj alla Testa, per venir qui q complimentare il nostro 
padrone c portarlo in trionfo al palazzo della città. - 

Marta (da sè ) Questo trionfo gli farà perdere la testa. 

Fior, driiin . , voi. I ///, au. 11. 27 
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lìert. ( da sè) Peccato! una rivolta che cominciava cosi 
bene ! Ora a chi fidarsi ? 

SCENA X. 

• ■* 

BurkenstalT con molti notabili che lo circondano , e detti. 

Burk. Sì , amici miei, ( ricevendo molte petizioni) pre- 
senterò i vostri ridami alla regina e al ministero; pol- 
lerò come si deve, e vi si renderà ragione. Quanto al 
trionfo decretatomi da’ miei concittadini , c che la mia 
modestia mi comanderebbe di ricusare.... 

Marta (da sè) Che? -, 

Hurk. lo l’accetto per l’interesse pubblico, perle sue. 
buone conseguenze. Aspetterò qui il corteggio, che può 
venirmi a prendere quando vuole. Circa a voi , confra- 
telli cari, notabili della nostra corporazione, spero be- 
ne che ritornati dal trionfo verrete a cenare in casa 
.mia ; io vi invilo tutti. . • 

Tutti Viva Burkenstaff! Viva il nostro capo! 

Dtirk. Vostro capo! vedete qual onore ! (ad Erico) Fi- 
glio mio, qual gloria per la nostra casa/! [ a Marta) 
Ebbene, moglie mia, che ti diceva? non sono io una 
vera potenza? Nulla eguaglia la mia popolarità,- e vedi 
qual profitto io possa trarne. 

Marta Voi farete una malattia; riposale perchè non ne 
potete più. ■ 

Burk. ( asciugandosi la fronte ) Oibò ! la gloria non af- 
fatica mai. Che giornata è questa per me ! tutti s’ in- 
chinano a me dinnanzi e mi fanno la corte (scorgen- 
do Cristina e Bertrando che si trovano presso il. banco 
nascosti dalla personcu di Erico) Ma', che vedo! ma- 
damigella di Falkenskicld! il signor conte di Rantzaii 
in casa mia! (a Bertrando) Clic posso fare, signor 
conte, per voi? Che cosa mi chiedete? 

Beri, (freddamente) Quindici aunc di velluto per un 
mantello. ( 

Burk. (sconcertato) Ah! bone.... ma per cose di coni, 
mcrcio io non posso.... (chiamando) Moglie mia, ca- 
pirete bene che nel momento di un trionfo.... Andate 
di sopra nè’ magazzini e servite il signor conte. 

Bcrt. (dà una carta a Marta ) Eccovi la nota. 
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Burk. ( alla Moglie che i gj^à sulla scala) Quinci pen- 
serai olla cena , ma clic sia degna della nostra pre- 
sente posizione, buon vino, intendi? ( additando l'u- 
scio che trovasi • sotto la scala ) di quello del canti- 
nino. 

Marta Ma io non posso far tutto. 

Durk. Via, non farmi quella brulla cera, (a Bertrando) 
Andrò io. ( Marta riascende la scala c scomparisce ). 
Vi prego ancora di perdonare , -signor conte , ma sono 
tante le mie cure, le mie occupazioni.... Madamigella 
di Falkenskield , seppi da Giovanni mio garzone ( cor- 
reggendosi) cioè mio commesso, quanto si mancò di ri- 
spetto per la vostra carrozza e per voi .... io non sa- 
peva nulla .... non posso già essere dappertutto.... al- 
trimenti avrei posto un freno colla mia autorità; ma vi 
prometto che parlerò fortemente con chi si deve, e pri- 
ma d’ ogni altra cosa voglio.... 

Iìert. Ricondurre madamigella al palazzo di suo padre,. 

Durk. Già, ecco ciò ch’io voleva dire: appunto, penso 
ora.... Giovanni, che si restituisci! a madamigella la 
sua carrozza; direte che l’ordino io, io Raion di B»ir- 
, kenstalT... c per iscortarla .... 

Erico Me ne incarico io. 

Burk. Va bene; e quando mai vi accadesse qualche cosa 
tu dirai: sono.Érico di Burkenstaff-, figlio..., 

Giov. Del signor Raton di Burkenstaff. 

Beri. Madamigella, Idrico, amico mio, vi saluto ( Érico 
dà la m ano a Crisiina , e parte seco - lei e con Gio- 

• vanni). 

SCENA XI. 

Bertrando e Burkenstaff. 

( Bertrando è seduto presso il banco, e Burkenstaff dal- 
r altro lato a destra).- 

l'urk. Mi spiace d’ avervi fatto aspettare. 

Beri. Io invece ve ire ringrazio; così rimango più a lun- 
go con voi ; si sta volentieri coi personaggi celebri. 

Burk. Siete troppo buono} Del resto, la jcosa è inconce- 
pibile.... questa mattina nessuno, e neppur io vi pen- 
sava, e in un momento.... 
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Dert. Cerli fatti accadono sempre d’improvviso, (do sè ) 
E d’ improvviso finiscono, ( farle ) Mi duole solamente 
eh’ abbiano avuto una breve durata. 

Burle. Non siamo però ancora al termine. Fra poco si 
verrà a prendermi per condurmi in trionfo. Oh! a pro- 
posito , bisogna clic pensi subito ad acconciarmi un 
po’ bene ; se facessi aspettare nascerebbe in tutti una 
inquietudine .... si crederebbe che la corte mi avesse 
'fatto scomparire. 

- Beri . È vero , e tutto andrebbe ancora sottosopra. ( sor-' 
ridendo). 

darle. Avete ragione. Sono tanto amatol e fi» cena che 
questa sera darò ai notabili del paese, produrrà, credo, 
un buon effetto, perchè, bevendo allegramente.,.. 

Beri. Tutti si animano.... 

Burle. Innalzano dei brindisi a Burkenstaff, al capo del 
popolo, come generalmente son chiamato. Dunque per- 
mettete , signor conte 

Beri. ( sorridendo e richiamando' a) Un momento, paio 
caro. Per bere alla vostra salute occorre del vino, e 
poco fa dicevate a vostra moglie.... 

Burle. È vero, me n’ era dimenticato.... ( indicando l'u- 
scio sotto la scala) Ecco là il cantinino secreto, ove 
tengo in serbo i mici vini del Reno e di -Francia; mia 
moglie ed io solamente ne abbiamo la chiave. . * 

dert. Fate bene. Sulle prime fo credeva che la dentro vi 
fosse la cassa. 

Burle. No, sebbene vi starebbe in piena sicurezza. ( bat- 
tendo sulla porta ) Sei pollici di grossezza e foderala 
di ferro ; munita poi d’ altro uscio simile, (per entrare) 
Permettete , signor conte? 

Beri. Vi pare? Frattanto io andrò di sopra ne’ magazzi- 
ni. ( Burleenstaff è disceso nel cantinino. Bertrando si 
avanza verso la porta , la chiude, e torna tranquilla- 
mente sul davanti della scena , dicendo : ) Questo è 
un tesoro che non ha l’eguale, e i tesori ( mostrando la 
chiave ) bisogna tenerli sotto chiave. ( ascende la scala 
e scomparisce). i 




Digitized by Googl 


ATTO SECO* DO. 

SCENA XII. 


41 


Giovanni, Marta e popolo, garzoni ecc. 

Giov. ( dal fondo) Eccoli, eccoli. Che bel vedere! che 
corteggio magnifico ! i capi delle corporazioni colle loro 
bandiere , scortati dalla musica I ( si ode la marcia 
trionfale c vedesi il corteggio schierarsi di fuori) Ma 
dov’è il padrone ? certamente di sopra. ( chiama ) Pa- 
drone ! padrone ! sono qui a cercarvi. 

Marta ( comparendo sulla scala con due garzoni ) Che 
cos’hai che gridi tanto? 

Giov. Chiamo il padrone. 

Marta È ^iù abbasso. 

Giov. È di sopra. 

Marta Ti dico di no. 

Pop. (di fuori) Viva BurkenstufT! viva il nostro capo! 

Giov. Ed egli non c’è! (ai garzoni) Cercate per tutta 
la casa voi altri. 

Pop. Viva Burkenstaff! vogliamo BurkenstalT! 

Giov. Subito, subito. Sono andati a corcarlo. ( percor- 
rendo la scena ) Mi s.piacc questo ritardo 1 ho il san- 
gue tutto agitato. 

Garz. Non c'è; non l’abbiamo trovato. 

Al. garz. Non è in casa di certp. 

Pop. Burkenstaff! BurkenstalT! •• 

Giov. 11 popolo già s’ inquieta; pare che mormori c non 
vorrei...» 

Marta Che fosse stato arrestato di nuovo? 

Giov. Eh via ; dopo le fatte promesse ! ( battendosi la 
fronte) Cielo 1 ho veduto dei soldati ronzare intorno 
alla casa.... ( correndo ) e la musica trionfale continua! 
Zitto ! mi nasce un pensiero.... Sarebbe un’ indegnità , 
un’ infamia ! 

Martjt Che pensa egli? 

Giov. ( dirigendosi ad alcuni del popolo) Sì, amici, sì cer- 
tamente; siamo stati ingannati con belle parole, e il pa- 
drone fu preso, e ancora imprigionato. A noi ! a noi !. 

Pop. ( entrando e spezzando vetri e rovesciando mobili) 
Siamo qui. Viva Burkenstaff! il nostro capo, l’amico 
nostro! 
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A tarta Vostro amico , c intanto mettete sossopra la sua 
bottega t 

Ciov. Niente di male; effetto di entusiasmo. Si corra al 
palazzo. 

Tutti Al palazzo, al palazzo! (tutti partono , e Bertrando 
ricomparisce sulla scala) Abbasso Struensée (agitando 
berrette e bandiere) Viva Bùrkenstaff! si restituisca Bur- 
kenstaff! ( tutto il popolo esce in disordine con (rio- 
vanni. Marta desolata cade sopra una sedia presso tl 
banco. Btrlrando discende lentamente e fregandosi con 
soddisfazione le munì e pigliando tabacco, dice) 

Beri. Ottimamente, così si torna da capo! (parte) 


FINE DELL’ ATTO SECONDO. 





V» 
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ATTO TERZO. 

Appartamento nel palazzo del conte di Falkenskield. A 
sinistra balcone che dà sulla strada. Uscio nel fondo 
e due laterali. A sinistra pure, sul davanti della scena, 
tavolino con libri e quanto abbisogna per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

Cristina , Federico di Goclhcr, indi Giuseppe. 

f 

Crisi. Ma, signor barone, che significa ciò ? che c’ è ancora 
di nuovo ? 

Fed. Nulla, madamigella. 

Crisi, il conte di Struensée si è chiuso nel gabinetto di 
mio padre c mandarono a domandare il signor conte di 
Rantzau ' questa riunione straordinaria deve avere uno 
scopo, il consiglio ebbe già luogo questa mattina, e fra 
poco questi signori debbono trovarsi qui a pranzo. 

Fed. lo non so nulla, ma certamente non si tratterà di 
cosa importante perchè nplla mia nuova qualità di se- 
gretario del consiglio dovendo assistere a tutte le discus- 
sioni, ne sarei stato avvertito. • - 

Crisi. Foste nominato segretario? * 

Fed. ‘Da questa mattina per proposizione del padre vostro, 
e la regina ha già confermato questa scelta, io la vidi 
or ora colle sue dame ancora un po’ turbata per la bra- 
vata di questi buoni cittadini, clic si temeva sulle prime 
dovesse recar danno al ballo stabilito per domani ; ma 
grazie al- ciclo tutto è svanito , cd anzi intorno a ciò 
mi uscirono di bocca alcune facezie molto felici che ot- 
tennero il. sorriso di sua maestà, sorriso amabilissimo. 

t’risf. Ah davvero ? ’ - • 

Fed. E si rallegrò meco perla mia nomina c pel mio ma- 
trimonio ; anzi mi disse cose clic mólto lusingherebbero 
la mia vanità, se ‘tic avessi, (da sò) Già Struensée non 
ha da essere eterno, (forte) Ma io non vi penso. Eccomi 
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dunque lanciato negli affari di Stato della più alta im- 
portanza, pei quali ho sempre avuto ùn genio partico- 
lare. Eh, madamigella, non bisogna credere, perchè mi 
vedete.... cosi.... un po’ fri volo, leggiero .... eh’ io non 
possa fare quanto* può fare un altro. Le cose di Stato 
si trattano anche giuocando, scherzando.... ballando.... 
ch’io giunga solamente ad un certo grado di potere, e 
si vedrà. 

Crist. Voi ad un grado potente? E credete giungervi giun- 
cando,, scherzando e ballando ? 

Fed. Si, e forse non' andrà molto : a voi posso dirlo in 
tutta confidenza. Bisogna che la Danimarca ringiovani- 
sca, così pensa la regina, e pensano così anche Slruen- 
sée e vostro padre. Se si ottenga di allontanare quel 
vecchio conte di Runtzau, che non è più buono a niente 
c che si tiene ancora,... così . v . perchè impone alle 
corti straniere coll’ antica sua riputazione, io tengo pro- 
messa formale d’ essere nominato al suo posto. Capirete 
facilmente che il conte Falkenskield ed io uniti... Il 
suocero ed il genero alla testa degli affari ...."'guideran- 
no il timone, in ben altro modo. Questa mattina, per 
esempio, io vedeva tutti spaventati, e rideva fra me o 
me; eh, se mi avessero lascialo fare a mio (nodo, \i 
accerto che in un momento .... 

Crisi. { tendendo l’ orecchio) Tacete. 

Fed. Che c’è? 

Crist. Mi parve udir da lontano delle grida confuse.... 

Fed. No, no, v’ ingannate. 

Crist. Ma pure.... ~ - / 

Fed. Nulla, litigi di basso popolo ; si batteranno fra loro, 
non priviamoli di questo gusto , sarebbe crudeltà la no- 
stra, sarebbe tirannia ; noi abbiamo a parlare di cose 
ben più interessanti .... del nostro matrimonio , del 
ballo di domani, del canestro nuziale, che forse non sarà 
ancora ultimato ; ecco ciò che mi dispiace nelle sommos- 
se del popolo, gli operai ci fanno' aspettare ; nulla è 
pronto. 

Crist. Questo solamente vi dispiace? oh! siete troppo 
buono 1 io che questa mattina mi sono trovata in mezzo 
al tumulto 

Fed. Possibile? 
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Crisi. Si, signore ; e senza il generoso coraggio di Èneo 
Burkenstaff che mi protesse e qui mi ricondusse..., 

Fed. Erico I c in che s’immischia egli? o da quando gli 
ò permesso proteggervi? è questa una pretesa più strana 
ancora di quella di suo padre. < 

Gius. ( entrando e rimanendo nel fondo) Una lettera pel 
signor barone. 

Fed. Da qual parte ? 

Gius. Noi so : l’ha recata un giovine militare, che attende 
la risposta. 

Crisi. Forse 'qualche rapporto sull’ accaduto. 

Fed. Può essere; permettete? [Crisi ina aderisce con ge- 
sto, e Federico legge da sè) u Ora porto una spallina ; 
il signor barone di Goclher non può più ricusarmi un i 
soddisfazione, che pretendo all’istante. Sebbene io sia 
l’ insultalo, lascio a lui la sceltu dell’ armi, e l’aspetto 
alle porte di questo palazzo munito di pistole e d’ una 
spada. Érico Burkcnstr.iT, luogotenente al sesto d’ infan- 
teria « {da sè) Insolente! 

Crist. Posso sapere?... 

Fed..Ahnonè cosa che meriti.... [al do mestico) lasciateci... 

. dite a colui che più tardi.... vedrò .... ( Giuseppe parte) 
(da sè) Darò un’ altra lezione. - 

Crist. Ma voi siete agitalo .... voi volete nascondermi .... 
c’ è qualche pericolo ? 

Fed. No, io non sono punto agitato.' 

Crisi. Mostratemi quel biglietto, e vi crederò 

Fed. Perdonate, noi; posso. 

Crisi, (volgendosi' e vedendo Roller) Il -colonnello Roller 
sarà meno discreto .... da lui saprò di che si tratta. 

SCENA li. 

✓ 

Roller e delti. 

Crisi. Signor colonnello, che recate di nuovo? 

Kol . Che i’ insurrezione ricomincia, e con più vigore. 

Crist. (a Federico) Vedete? (a Roller) E come? 

Kol. La corte aveva promesso la libertà di Burkenstaff, ed 
ora la si accusa d’ averlo fatto scomparire , mancando 
così alla data parola. 

Fed. Ciò non è credibile. 

i 
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Crisi. Vi pare? (corre con Federico alla finestra) 

lini, (da sè ) Noi no abbiamo profittalo per sollevare il po- 
polo, Hermann e Cristiano, miei emissari, no hanno la 
cdra, -e spero che la regina madre sarà contenta. Siam 
certi della riescita senza che quel maladclto conte di 
Rantzau vi abbia alcuna .parte. 

- Crisi. Vedete là giù, la folla s’ingrossa c circonda il pa- 
lazzo di cui sonosi chiuse le porte. Dio ! io tremo! 

Fed. Questa è cosa inaudita! e voi, colonnello, rimanete 
qui inoperoso? 

Kol. Attendo gli ordini del consiglio, da cui venni chiamato. 

/4d. Ma bisognerebbe affrettarsi, la regina c le dame tutte 
saranno spaventate, ne sono certo .... non vi si pensa, 
non si prendono misure .... • „ 

Crisi. E quali ? 

Fed. (turbalo) Non saprei.... ma ve ne debbono essere. 

Crisi. Però, voi che fareste? 

Fed. Io .... non so.... m’ interrogate.... coéi.... su due 
piedi .... ' ' * 

Crist. Diceste per altro poco fa ?... 

Fed. Si, che se fossi ministro .... ma non lo sono anco- 
ra .... ora non ho vesto .... ed^è inconcepibile come per- 
sone che si trovano alle redini dello Slato .... persone 
che dovrebbero governare ..i. J che diavolo ! se non sanno 

11 lor dovere che non s’ immischino .... io la penso così. 

SCENA III. 

.Bertrando dal fondo e delti. 

Fcd.\andandO(jli incontro) Venite, signor conte, tranquil- 
late madamigella, presa da grande spavento; io ho bel 
ripeterle che non sarà nulla .... ma è commossa .... tur- 
bata .... - 

fieri. (freddamente guardandolo) E voi , a quanto paro , 
dividete il suo turbamento; bravo 1 già .un amante .in- 
namorato davvero .... (vedendo Roller) Ah i colonnello ! 

Kol. Venni a prendere gli ordini del consiglio. 

Fed. (con fuoco) Che ha deciso? 

fieri. Sì ciarlò molto.... si esaminò s... Strucnsce voleva 
che si venisse a trattative col popolo-,.,. 
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Fed. Ha ragione ; perchè volerlo malcontento ? 

Bcrt. Ma il conte di Falkcnskield, che tende sempre alle 
misure energiche , vigorse , voleva invece far avanzare 
1’ artiglieria. 

Fed. Infatti, questo è il modo di fluirla; le mezze misure non 
convengono mai .... 

Beri. Io era d’ una opinione sulle prime unanimemente 
respinta, ma che forzatamente fini col prevalere. 

cn-, i. i E r a,e! ■ . • ■ 

Beri. ( freddamente ) Di non far niente; c si fa così! 

Fed. Veramente ... non hanno torto; perché, infine, quando 
il popolo avrà gridato, gridato c gridato .... . 

Bcrt. Si stancherà 1 

Fed. (in'aria affermativa) Ecco. 

Kol. Farà come questa mattina. 

Bert. ( sedendo ) Nè più nè meno. 

Fed. ( tranquillandosi ) Non è vero? Spezzerà vetri, get- 
terà a basso porte, che so io. 

Kol. Questo fu già eseguito a tutti i palazzi dei ministri, 
(a Federico) ed anche al vostro, signore. 

Fed. Anche al mio ? 

Bert. Quanto al mio li sfido, e sono tranquillo. 

Fed. Perchè ? - 

Bert. Perchè dopo P ultimo tumulto non ho fatto rimettere 
neppure un vetro alle finestre del mio palazzo, e ho detto 
a me stesso: la prima volta basterà. 

Crisi. ( ascoltando dalla finestra) Pare che il popolo si 
calmi. 

Fed. Ne era certo, non bisogna spaventarsi d’ ogni piccolo 
clamore. E che ne dice mio zio , il ministro della ma- 
rina? 

Bcrt. (freddamente) jNoti P abbiamo veduto, (con ironia) 
La sua indisposizione, clic da prima era leggiera, lia pre- 
so, dopo gl’ ultimi torbidi, un carattere assai grave ; è 
una fatalità ; quando accadono tumulti egli è a letto am- 
malato. 

Fed. ( con secondo fine) E voi .... state bene? • 

Beri. ( sorridendo ) Ve ne dispiace , eh ? non sò intendere 
come si. invi persone alle quali la mia salute è di peso 
allo stomaco, e clic ini vorrebbero ad ogni costo mori- 
bondo. 


/ 
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Fed. E chi ? 

Beri. ( sempre seduto e in aria di motteggio) Chi, per esem- 
pio, spera sulla -mia eredità. 

Fed. Taluno potrebbe ereditare da voi anche vivente. 

Bert. (guardandolo freddamente) Signor di Gociher, nella 
vostra qualità conoscerete la legge. Avete letto l’arti- 
colo 502 del codice danese? 

Fed. No, signor conte. 

Bert. Ne sospettai. Secondo quell’articolo, non basta che 
una successione sia libera, bisogna anche essere capace 
a succedere. 

Fed. E a chi è diretto questo assioma? 

Bert. A quelli che non hanno capacità. 

Fed. Voi parlate, signor conte, in un tuono sì alto.... 

Bert. Perdonate, (alzandosi e cangiando modi) Domani 
andate al ballo della regina? 

Fed. (con isdegno) Signore 1... . 

Bert. Contate ballare seco lei ! le quadriglie saranno di 
vostra composizione ? 

Fed. Saprò a che tenda questa prolungata ironia. 

Beri. Voi mi accusate di parlare troppo alto; ebbene di- 
scendo e mi metto al vostro livello. N 

Fcdt. Questo poi-,... * . , 

Crisi. ( presso la finestra) Zitto, signori; mi pare clic il tu- 
multo ricominci. < -, 

Fed. ( avvicinandosi pur egli alla finestra) Ancora? e non 
la finiranno inai ? • 

Crisi. Cielo! tutto è perduto 1 ah ! mio padre ! 

SCENA IV. 

> » 

Faikenskield e dòtti. 

Kol. (trovasi all' estremità della scena a manca , Ber- 
trando all' altra estremità a destra) 

Falk. Tranquillatevi, que|le grida che si odono da lungi 
non hanno più nullu che possa spaventare. 

Fed. Lo dissi io ? il tumulto non dtfvcva poi durar tanto. 

Crisi. Tutto è dunque finito? 

Falk. Non ancora, ma prende una piega migliore. 

Kol. (da sè) Cielo ! ... 

Beri. (c. s.) Che sento ! 
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FaU<. Si aveva un bel ripetere alla moltitudine, che non 
crasi allentato alla libertà di Burkcnstaff; ch’egli stesso 
avrò voluto per prudenza o per modestia, sottrarsi agli 
onori che gli si apparecchiavano e nascondersi agli oc- 
chi di tutti. - . • 

Beri. Nel momento di un trionfo non è verosimile. 

Folk. Non dissi ciò con asseveranza, e difficilmente avreb- 
bero potuto convincersi]' suoi partigiani senza l’arrivo di 
un reggimento d’ infanteria sul quale contavamo c che 
per recarsi alla sua nuova guarnigione attraversava Co- 
penaghen a tamburo battente e a bandiera spiegata. 
L’inaspettata sua apparizione "'cangiò la disposizione de- 
gli spiriti; si cominciò ad intendersi meglio, e alle rei- 
terate assicurazioni che non si sarebbe trascurato nie- 
nte per iscoprire Ratòn Burkcnstaff, ciascuno si ritirò 
in casa propria , tranne alcuni che ostinavansi nell’ ec- 
citare e mantenere il disordine. 

Kol. (da sé) Sono i nostri. 

J'ulk. Ma la forza se n’ è impadronita. 

Kol. (da sè) Oimè ! ' * 

Falk. E siccome questa voltaò’ d’Uopo finirla.... 

Fed. Ecco ciò che vo dicendo da questa mattina. 

Falk. Siccome bisogna fiy* sì che non si rinnovino scene 
simili, ci siamo determinati a misure severe. 

Bert. E chi sono gli arrestati?: 

Folk. Uomini oscuri, sconosciuti. -, 

Kol. Si sa il loro nome? 

Falk. Certi Hermann e Cristiano. 

Kol. (da sé) Incauti I 

Falk. Ma que' miserabili bou erano che emissari pagati e 
c’ importa conoscere chi li dirigeva. 

Bori. ( guardando Kolltr) Resterà a vedersi se parleranno. 

Falk. La loro grazia se parlano ; fucilati se tacciono. ( a 
Bertrando) Voi, signor contei li interrogherete, e giun- 
geremo alfa scoperta di un complotto-.... 

Kol. (fidanzandosi verso Fulkenskicld) Che.ba già, sup- 
pongo, alcune ramificazioni. 

Falk. Lo credete? 

Kol. Oh, non no dubito, (da sé) Con questo mezzo mi salvo. 

Btrt. E perchè non parlaste prima ? 

Kol. Perchè oggi soltanto ne ho la certezza ; ed aspettava 
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la fino del consiglio por-parlare al conte di Slruonsée ; 
ma poirlic, signori, -siete qui .... ' 

Folk. Va bene; siamo disposti ad ascoltarvi. 

Crist. lo mi ritiro. " • -* 

Fallì. Sì, per alcuni momenti. 

Crisi. Signori .... (s' inchina ed esce dalla porta a manca, 
Federico V accompagna per mano , indi si dispone a 
partire dal fondo) 

SCENA V. 

J precedenti, meno Crisiina. 

Fulk. ( a Federico) Rimanete, Goellier ; come segretario 
' -del consiglio dovete assistere alla seduta. 

Beri. ( con gravità) In cui ci saranno di grande soccorso i 
vostri lumi e la vostra spcrienza. {da sè guardando Rol- 
ler) 11 nostro colonnello pare imbarazzato: in ogni caso 
facciamo che si tragga d’ impiccio senza compromettere 
nè la regina madre, nè altri amici ohe più tardi potran- 
no giovare. ( frattanto 'Federico c Falkenskield hanno 
preso le sedie e sonasi seduti a dèstra della scena) 
Folk. Parlate, colonnello, dateci quelle informazioni che 
voi possedete, c che noi poscia comunicheremo al consi- 
glio'. (Bertrando si è pur egli seduto a destra , e Roller 
rimane in piedi a sinistra) ■ - 

Kol. ( mendicando le frasi) Da lungo tempo io sospettava 
di un complotto contro la regina Matilde c contro i 
membri della reggenza.... molli indizi me lo facevano 
presagire, ma non poteva mai oltornerne una prova rea- 
le.... Per averla tentai -guadagnarmi la confidenza di alcuni 
dei principali capi .... finsi lagnarmi.... feci il malconten- 
to .... lasciai travedere eh* io non era lontano dal con 
giurar seco loro, c proposi anzi di farlo. 

Fed. Questa si chiama destrezza. 

Bcrt. (freddamente) Eh, quando si voglia chiamarla 
così. 

Kol. E con tal mez/.o ottenni il successo ch’io desiderava, 
perchè questa mattina fui incitato a far parte di un 
complotto, che avrà luogo questa sera medesima du- 
rante. il pranzo, che voi dovete dare ai ministri vostri 
colleghi. 


Digitized by Google 



Atro tk:;z». 


[il 


Fed. Vedete ? 

Kol. I congiurati s’ introdurranno nel palazzo in varie guise 
trasvestili, e penetrando nella sala dei'pranzo, s’ impa- 
droniranno di tutto quanto vi troveranno. 

Folk. Possibile! 

Fcd. Anche di quelli che non sono ministri? Che inde- 
gnità. ( a Rantzau) Ma voi non fremete? 

fieri. Non ancora. ( a Koller) Siete voi ben certo, co- 
lonnello, di quanto dite? 

Kol. Certo.... cioè.... c certo quello che mi fu proposto, e 
clic mi-dò premura di notificare. 

Be.rt. Va bene.... ma conoscete voi coIoto che vi fecero 
quella proposizione? 

Kol. Li conosco. Hermann e Cristiano che or ora vennero 
arrestati, e che non lascerarino di difendersi e rovescin- 

- re la colpa loro sopra di me', ma per buona sorte ho 
meco "delle prove; questa lista da essi dettata. 

Folk. ( prendendola con vivacità ) La lista de’ congiurati ! 
( la percorre 1 

fìcrt. (da sé). Gente sciocca t gente che fa pietà ! fida- 
tevi d’ uomini vili come costoro, che per salvarsi vi ab- 
bandonano al primo pericolo. 

Folk, (consegnandogli la lista) Osservate.... E così? che 
ve ne -pare? 

Beri. Che ancora non vedo nulla di ben positivo. A tutti 
può saltare il grillo di comporre una lista di congiu- 
rati ; non è perciò provato che siavi cospirazione : ol- 
treché è necessario uno scopo.*., un capo..;. -> • 

Folk. E non 'vedete il capo nella regina [Padre, in Maria 
Giulia? 

Beri. Nulla lo dimostra* 4 meno che il colonnello Pop ne 
abbia prove positive.... personali.... 

Kol. Non ne ho. - ^ 

Beri, (da sè) Ottimamente. È la prima volta che qucl- 
V imbecille mi ha inteso. 

Fed. Il casò^àllora è. delicato. 

Beri. Sicuramente, (mostrando la lista) Vi sono qui per- 
sone distinte, persone di illustre casato; le condanne- 
reste voi in tutta buona fede, perche ai signori Her- 
mann c Cristiano piacque fare una confidenza al signor. 
Roller? confidenza d’altra parto giustamente collocata; 
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c poi, signor barone, voi conoscete le leggi al pari di 
me, e saprete clic non v’è colpevole quando non siavi 
principio di esecuzione. 

Fed. Lo so. 

Falk. Orsù, dunque, lasciamo che il complotto si eseguisca. 
Colonnello , clic nulla si traspiri della notificazione da 
voi fatta;' che il pranzo abbia luogo; si nascondano 
dei soldati nel palazzo, le cui porte rimarranno aperte. 

Beri. ( da sè ) Finalmente ! quanta fatica per fargli na- 
scere un' idea ! 

Falkj E appena si presenterà uno de' congiurali , lo si 
lasci entrare; quindi sra subito arrestalo. La sua pre- 
senza in casa mia, a -.quell’ Ora.,., le armi che natural- 
mente avrà indosso, saranno, spero, irrecusabili prove. 

Beri. Va benissimo. 

Fed. j Entro nella vostra idea ; ma ora che noi li abbiamo . 
in mano ( mostrando la lista), se per caso non si pre- 
sentasse alcuno? * / 

Beri. Vorrà dire che il colonnello fu ingannato , e che 
non abbiamo ne congiure, nè congiurati. 

Falk Eh, si vedrò, (va al tavolino a manca e scrive , 
mentre Koller portasi alquanto in fondo , rimanendo 
in mezzo alla-scem ). / 

Beri, (da sè) E nessuno verrà; si faccia avvertire la re- 
gina madre, che ognuno resta in . casa propria. Ancora 
una cospirazione caduta nell’acqua. ( Ritardando Koller) 
Roller li tradisce, ed io li salvai, [forte) Signóri, io 
ritorno da Slruenséè. 

Falk. [ dando un biglietto a Federico ) Quest’ ordine al 
governatore. ( a Beri. ) Voi, spero, sarete dei nostri. 

Beri. Credo bene ; ora non posso più pranzare che in casa 
vostra; vi è impegnato l’onor mio. Vo a render conto 
a sua eccellenza della bella condotta del colonnello 
. Roller, perchè finalmente se nessuno di quo’ bravi con- 
giurati sarà arrestato-, la colpa non sarà sua; egli ha 
fallo quanto stava in lui perchè lo fossero , e gli si 
deve un premio. . 

Falk. Che avrà. 

Beri. Se a questo mondo può farsi un. allo di giustizia, 
ne vorrei per me tutta la cura. 

Kul. Vi ringrazio, signor conte. [Bertrando parte) 
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fieri. No , no , vi dispenso da qualsiasi ringraziamento. 

Kol. (da sè ) Maladctto costui ! non si capisce mai se sia 
favorevole o contrario. ( salutando ) Signori.... 

Fed. Vi seguo , colonnello, (a Falkenskield) Quest’ ordine 
al governatore, indi corro a raccontare alla regina 
quanto abbiamo deciso e fatto, (esce con Roller dal 
fondo) 

SCENA VI. . 

Falkenskield solo. 

Come sono deboli costoro ! irresoluti I Se non si avesse 
quel po’ di energia che manca a loro .... specialmente 
quel conte di Raulzau.... egli non vede colpevoli in al* 
cuna parte .... non condanna nessuno.... buon uomo, ma 
sempre ondeggiante , sempre indeciso.... che cederà di 
buon grado il suo posto, appena che occorrerà, per mio 
genero , c non andrà molto. 

' SCENA VII. 

Cristina dalla sinistra , e detto. 

Crisi. Non discendete , padre mio ? 

Falk. Si , subito. 

Crisi. Perchè giungono i vostri invitati ; e il rimaner sola 
a fare gli onori, oggi specialmente che non mi sento 
bene.... 

Falk. E perchè? 

Crisi. Le scosse provate in questa giornata.... 

Falk. Bene, non t’inquietare. Se Io desideri, ti dispenso 
dall’ assistere al pranzo. 

Crisi. Dite davvero ? 

Falk. Si .... anche perchè potrebbe forse accadere qualche 
disordine....: e una donna.... 

Crist. Che volete voi dire? 

Falk. Nulla, nulla; non occorre che tu sappia.... 

Crisi. Parlate pure senza timore veruno. Questo pranzo 
era destinato a celebrare delle nozze che forse saran- 
no differite.... che fors’ anche non avranno luogo; se è 
questo che esitale a dirmi.... 

Falk. (freddamente) Oibò! il matrimonio accadrà. 

Fior, dram-f voi. Vili, an. II. 28 
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Crisi. Cielo! 

Falle. ( lentamente e guardandola ) Intorno a ciò non vi 
sono cangiamenti; anzi, a questo proposito, debbo par- 
larti. 

Crisi, (abbassando gli occhi) Vi ascolto, signore. 

Falle. Gli affari di Stato non assorbono talmente i mici 
pensieri, che mi manchi il tempo. di osservare quanto 
accade nella mia famiglia; e da qualche tempo parvent.i 
scorgere che un giovane di oscuri natali , un uomo d» 
nulla , al quale io ebbi la bontà di accordare accesso 
in questa casa , osasse amarli segretamente. Te nc sei 
avveduta ? 

C risi. Si , padre mio. 

Falle. Ebbene, io l’ho congedato; e qualunque siano i 
suoi pregi d’ingegno, il merito suo personale, che ti ho 
udito portare anche troppo in là, ti dichiaro, e sai se 
le mie risoluzioni sieno forti ed energiche, ti dichiaro 
che , a costo anche della mia vita , non consentirò 
mai .... 

Crisi. Rassicuratevi. So che la sola idea d’una unione 
disuguale vi renderebbe infelice. Vi prometto che non 
lo sarete. 

Falle. ( pigliandola per la mano e dopo un momento dì 
silenzio) Ecco il coraggio ch’io mi aspettava in te. T» 
lascio: sarai scusata presso i miei invitati; dirò loro 
che non ti senti bene , e spiacemi che ciò sia vero. 
Rimani nel tuo appartamento, e non uscirne qualunque 
cosa accada, qualunque rumore tu possa intendere. Ad- 
dio. ( parte ) 

SCENA VI». 

Cristina sola. 

Se n’ è andato. Finalmente posso piangere! Povero Èri- 
co! tanto suo amore, tanto suo attaccamento saranno 
cosi compensali! c perchè? Cielo! perchè non lo po- 
nesti in ordine distinto nella società? perchè non gli 
desti nascila illustre di cui ben sarebbe degno ? potrei 
allora amare le virtù che splendono in lui ; allora In 
mia scelta sarebbe stala approvala; che invece così è 
un delitto il solo pensarvi! n>a è mio ancor questo 
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giorno , ancora non ini sono sagrifìcata ; mi sento tut- 
tora libera, e poiché più non debbo rivederlo.... 

SCENA IX. 

Érieo avviluppato in vn mantello dalla destra, e detta. 

Erico ( entrando con forza) Hanno perduto le mie traccio. 

Crisi. Cielo ! 

Erico ( volgendosi ) Ah!... Cristina! 

Crisi. Che vi conduce qui?... signore, quale ardimento?... 

. con quale diritto?... 

Erico Perdono, Cristina, perdono. Or ora, coperto di 
questo mantello m' introdussi colatamente nel palazzo. 
Slanciaronsi contro di me alcuni ch’io non credo appar- 
tengano alla casa, maio'soppi svincolarmi dalle loro ma- 
ni e, conoscendo meglio di chicchessia ogni angolo del 
palazzo, giunsi fino alla scala, ove più non intesi il ru- 
more de’ loro passi. 

Crisi. Ma qual disegno vi guida nella casa del padre mio? 
perchè quel mistero, quel mantello, quelle armi ch’io 

, veggo? parlate, signore , lo voglio. 

Erico Domani io parto. Il reggimento cui appartengo la- 
scia la Danimarca. Diressi al signor di Goclhcr un bi- 
glietto ehc esigeva pronto risposta; e siccome non l’eb- 
bi ancora , qui venni ad ottenerla. 

Crist. Cielo! un duello forse?... ah! si, ne sono certa; 

_ voi delirate , voi vi perdete. 

Erico Non importa; io non conosco altro mezzo per im- 
pedire il vostro matrimonio. 

Crist. Erico, se ho qualche potere sull’animo vostro non 
respingete la preghiera clic vi fo di rinunziare ad -un 
progetto che eleverebbe uno strepito terribile per voi 
e per me , metto la mia riputazione sotto la salva- 
guardia del vostro onore.... non posso forse contarvi 

. sopra? 

Erico Che tutto io vi sngrifichi , Crisiina? fino la mia 
vendetta ? e voi apparterrete a chi ebbi l' imbecillità di 
risparmiare ? 

Crisi. No; ve lo giuro. 

Erico Che dite ? 

Crist. Che se voi cedete alle mie preghiere , io ricuserò 
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questo matrimonio; rimarrò libera; voglio esserlo; si, 
ve lo giuro qui , non apparterrò nè a Goelber , nè 

_ a voi. 

Erico Cristina !... 

Crist. Ora conoscete lo stato del mio cuore. Noi più non 
ci rivedremo, ma saprete almeno di non esser solo nel 
soffrire, c che non potendo esser vostra non sarò d’ al- 
cun altro mai. 

Èrica (con gioia) Cristina.... il vostro giuramento.... 

Crisi. Ora partite, ve ne supplico; più non vi trattenete 
in questi luoghi; non esponete l'onor mio; il solo be- 
ne clic mi resti; non ho più che l'onore, c prima di 
perderlo vorrei morire. 

Erico Ed io darei la vita prima di esporvi al più' piccolo 
sospetto; non temete, mi allontano. ( aprendo la porla 
per la quale è entrato) Cielo! soldati al piè della scala ! 

Crisi. Soldati ! 

Erico ( accennando la porta di fondo) Ma di qui al- 
meno.... 

Crisi, {trattenendolo) No, non udite questo rumore?... 
{tendendo V orecchio verso il fondo) Qualcuno ascen- 
de.... questa è la voce del padre mio !... ed altre voci 
gli rispondono.... Misera me! se qui vi trovano solo .... 
con me .... posso dirmi perduta. 

Erico Perduta ?- J no, a costo de' miei giorni. Là. ( accen- 
nando l'uscio a sinistra). 

Cvist. Oimèl nelle mie camere! {l'uscio si chiude. Cri- 
siina ode ascendere le scale dal fondo , si porla agi- 
tatissima e con violenza al tavolino a sinistra; pren- 
de un libro e siede. 


SCENA X. 

Falkcnskield , Federico, Roller un po' verso il fondo , 
Bertrando, molti J . signori e molte dame, soldati che ri- 
mangono in fondo , e detti. 

Fall r. Questa è la sola parte del palazzo che non siasi 
visitata; non possono essere che qui. 

Crist. Oimèl che è accaduto? 

Fed. Un complotto tramalo contro di noi. 

Folk. E ch’io voleva tenerli nascosto. Un uòmo s 1 è in- 
trodotto nel palazzo. 


Digitized by Google 



ATTO 1 KP.7.0. f)7 

Frd. Le guardie ch’orano appostate nel primo cortile as- 
seriscono averne veduto entrar tre di furto. 

ftcrt. Altri dicono sette; di modo clic potrebbe darsi an- 
cora che non fosse entralo nessuno. 

Falle. Uno però non v’ è dubbio, e armato; siane prova 
la pistola che fuggendo lasciò cadere nel secondo cor- 
tile. Del resto, e se, come credo, cercò asilo in que- 
sto padiglione, non vi potè penetrare che per questa 
scala segreta, e mi sorprende che tu non l’abbi veduto. 

Crisi. ( commossa ) Io.... no.... 

Fa/k. 0 per lo meno che non abbi inteso .... 

Crist. (mollo turbata) Or ora.... infatti.... e mentre me ne 
stava qui leggendo.... parvenu che alcuno attraversasse 
quest’ altra camera... dirigendosi verso il salone.... ed è 
là di certo che .... 

Fcd È' impossibile ; ne veniamo noi in questo momento, 
e se al piede della scala non vi fossero soldati lo cre- 
derei là ancora. 

Falle. E forse non v’ingannate. Osservate, Roller, (fu 
cenno ai due soldati , clic aprono la porta a destra c 
scompariscono con Roller). 

Beri. (da sè sul davanti della scena) Qualche incauto, 
qualche cospiratore in ritardo, e poltrone, che non avià 
ricevuto il conir’ ordine c sarà venuto solo al con- 
vegno. 

Kol. (rientrando dal fondo) Nessuno. 

Beri, (da sè) Meglio. 

Kol. Non intendo per qual caso abbiano cangiato il loro 
piano. 

Beri, (da sè) Caso I Sciocchi! 

Falle, (a Federico c ad alcuni snidati indicando l'appar- 
tamento a mancar) Più non rimane a visitarsi che qucl- 
l’ appartamento. 

Crist. Come?... il mio? 

Fa/k. Non importa. Entrate. (Federico e Roller si avvia- 
no. La porla si apre e comparisce Érico ) 
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SCENA XI. 

Érico c detti. • ' 

(Cristina a manca sui davanti della scena appoy giatu 
al tavoliti). Federico e Roller in mezzo verso tifando. 
Falkcnskield c Bertrando sul daounlì a destra). 

Tulli Cielo! 

Crisi, lo inuojo ! 

Erico Ecco quegli clic voi cercale. 

Folk. Érico Burkenstaff nel!’ appartamento di mia figliai 
Fed. Fra i congiurati ! 

Erico ( guardando Cristina , indi con forza portandosi 
nel mezzo) Sì, io era fra i congiurati. 

Tutti Possibile! 

Kol. (a Bertrando avanzandosi ) Io non ne sapeva nulla. 
Beri. Aneli’ egli non sapeva niente. 

Eoi. (da sè) Costui sa tutto; se parla io sono compro* 
messo. ( frattanto Falkcnskield avrà accennato a Fe- 
derico di porsi al tavolino a manca e di scrivere ; 
indi si volge ad Erico) Ove sono, e ehi sono i vostri 
, complici ? 

Erico lo non ho compiici. 

Kol. (piano ad Ètico) Bene! (si allontana. Érico, sor- 
preso, lo guarda e si avvicina a Bertrando). 

Beri, (da sè , facendo ad Erico un gesto d’approva- 
zione) Questo giovane non è un vile. . 

Falk. (a Federico) Avete scritto? (ad Erico) Non avete 
complici ! è impossibile. Le turbolenze delle quali vostro 
padre fu oggi la causa, o il pretesto; le armi che portava- 
te, provano un progetto ch’era a nostra cognizione; voi 
volevate attentare alla libertà, e forse alla vita dei mi- 
nistri ; questo progetto non potevate eseguirlo solo. 
Erico Non ho nulla a rispondere, e voi non saprete da ine 
se non die io cospirava contro di voi. Sì , io voleva 
spezzare il giogo vergognoso sotto cui gemono il re e 
la Danimarca. Sì, fra quelli die vi circondano vi sono 
esseri indegni dei potere, esseri vili che inutilmente ho 
sfidali. 

Fed. Intorno a ciò il consiglio avrò delle spiegazioni 
da me. 
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Falle. Silenzio, Goellier; e poi il signor Érico si confessa 
n parte di una cospirazione.... 

Èrica { con forza ) Sì. 

frisi. ( a Fulkenskield ) Padre mio , egli s’ inganna. 

Erico No, madamigella; ciò che dico lo debbo dire; vo 
lieto di confessarlo altamt'nlc ; ( con secondo fine guar- 
dando Cristina) e di dare al partito ch’io servo que- 
st’ ultimo pegno di attaccamento. 

Kol. ( piano a Bertrando) Egli è perduto col suo par- 
tito. 

Beri, {da si) Non ancora. Questo è il momento di libe- 
rare BurkenstafT; trattasi di suo figlio; ò bene che si 
mostri di nuovo, e questa volta.... •( volgesi a Falkcn- 
tkield e a Federico che sonosi avvicinali a Ini). 

Falk. (dando a Kantzau la carta consegnatagli da Goe - 
Iher e dicendo prima ad Érico) Questa è dunque la 

. vostra decisa dichiarazione ? - 

Erico Sì, ho cospirato; sarei pronto a dichiararlo col san- 
gue mio, ma non saprete di più. ( Fulkenskield , Ber- 
trando e Goclher parlano piano fra loro). 

Crisi, (piano) Érico, non vi perdete. 

Erico (piano) Non importa; giurai che non sareste com- 
promessa. 

Falk. (a Roller e ai soldati) Assicuratevi della sua per- 

. sona. 

Erico Andiamo. 

Bcrt. (da sè) Povero giovane ! ( pigliando una presa di 
tabacco) La nave va a gonfie veltìl (Érico parte coi 
soldati e cala il sipario. 


FINE OELL’ATfO TERZO. 
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Appartamento della regina madre nel palazzo di Cristiàn- 
hurgo, due porle laterali. Uscio segreto a manca. A 
destra tavolino tondo coperto di ricco tappeto. 


SCENA PRIMA. 

Maria sola a destra seduta al tavolino , indi un 
Usciere della camera. 

E nessuno ancora ! in mia inquietudine si aumenta ad ogni 
istante che passa. Nulla intendo da questo biglietto scrit- 
tomi da mano sconosciuta, (legge) « Malgrado il contro 
ordine dato da vòstra maestà, uno de' congiurati fu ieri 
sera arrestato nel palazzo di Falkenskicld, il giovine Erico 
Burkcnstaff. Cercate vedere suo pndre, falcio agire ; non 
v’ è tempo da perdere « Erico Burkcnstaff arrestato qual 
cospiratore ! dunque era dei nostri .... e perchè Roller 
non me ne ha avvertita ?... perchè questo Roller da ieri 
in qua non si lascia vedere?... si fosse egli qnire compro- 
messo?... il solo sul quale io possa contare!... perchè.... 
vidi il re.... gli parlai.... sperava farmene un appoggio, 
ma la sua testa è più che mai indebolita .... appena po- 
teva intendermi; quasi non mi riconosceva.... Se Érico 
intimorito dalle minaCcie nomina i capi della cospira- 
zione .... se mi tradisce .... ah, no ; quel giovine ha cuore 
e coraggio. E suo padre, nei quale ogni mia speranza 
è risposta, non viene ancora ! Gli mandai a dire che ve- 
nisse personalmente colle stoffe che gli ho ordinate; 
avrebbe dovuto capirmi; eguale è ora la nostra sorte, 
eguali i nostri interessi, e il buon successo da altro non 
dipende che da un pieno accordo fra noi. 

Use. Il mercante Raton Burkenstaff chiede di poter pre- 
sentare delle stoffe a vostra Maestà. 

Maria Erlri pure. 

r 

t 
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SCENA II. 


f>l 


Burkcnstaff, Marta con alcune stoffe sotto il braccio , 
Usciere che rimane in fondo, e detta. 

Rurk. (a sua moglie) Vedi? neppure un momento di an- 
ticamera; appena giunti, subito introdotti. 

Maria Avanti, Burkenslaff; io vi aspettava. 

Burk. Vostra maestà è troppo buona; avrei dovuto venir 
solo, secondo gli ordini ricevuti, ma mi son fatto lecito 
di condur meco la moglie per farle vedere il palazzo, 
e perchè fosse testimonio del favore di cui la maestà 
vostra si degna onorarmi. 

Maria. Se possiamo fidarci di lei, poco importa, (all' w* 
«fiere) Lasciateci (/’ usciere parte) 

Marta. Ecco qui, maestà, diverse mostre di stoffe.... 

Maria Bene, bene, di essa parlaremo poi. Sapete voi ciò 
eh’ è accaduto? 

Burk. Veramente no, non sono uscito di casa per un ac- 
cidente che non saprei spiegare ; fui sotto chiave. 

Marta E vi sarebbe ancora, se non ne avessi ricevuto un 
avviso segreto. 

Maria (con fuoco) Non importa. Io vi ho fatto chiamare, 
caro Burkenstuff, perchè ho bisogno de’ vostri consigli e 
della vostra assistenza. 

Burk. Possibile? (piano a Marta ) Senti? 

Maria Questo è il momento d’impiegare la vostra influenza, 
e mostrarvi qual siete. 

Burk. Crede vostra maestà? 

Marta Ed io.... perdono, maestà, credo che questo sia il 
momento di rimanere tranquillo ; il suo nome è già pas- 
sato di bocca in bocca anche troppo. 

Burk. (a voce bassa) Taci tu ; vuoi nuocere al mio avan- 
zamento, alla mia fortuna? (frattanto la regina arrd 
osservato se possono essere intesi) 

Maria (c. s.) Bella fortuna ! rottura di mobili , bottino di 
mercanzie, e sei ore di prigione in una cantina. 

Burk. Ma, moglie mia 1. .. Perdonate, maestà.. .. (da sè) 
L’ avrei lasciala a casa volentieri ! (forte) insomma, che 
vuole da me vostra maestà ? 

Maria Che uniate colle mia le vostre cure per salvare 
l’ oppresso nostro paese e restituirlo alla libertà. 
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Dark. Grazie al cielo sono conosciuto; tutto farci pel 
paese e per la libertà. 

Marta E per essere nominato borgomastro . ecco a che 
tendono i tuoi desideri. 

Burk. Io desidero che tacciate, altrimenti .... 

Maria Silenzio ! 

Burk. (a mezza voce) Parlate, maestà, parlate. 

Maria Koller , eh’ è dei nostri, vi avrà istruito del pro- 
getto che avevamo ieri. 

Burk. Non mi disse nulla. 

Maria Eh, via, ciò mi sorprende. 

Burk. Sono maravigliato aneli’ io, perchè, essendo il signor 
Koller dei nostri, mi pare ch’io dovessi essere il pri-' 
ino con cui intendersi. 

Maria Specialmente dopo I’ arresto di vostro figlio. 

Marta ( gettando un grido) Érico arrestato ! arrestato mio 
figlio! 

Burk. Chi ardì tanto? 

Maria Come? noi sapevate ? è accusato di cospirazione, e 
la sua vita è in pericolo; ecco perchè vi ho fatto chia- 
mare. 

Morta Coni’ è così, c se avessi saputo .... perdono, mae- 
stà .... ( piangendo ) Povero figlio mio ! (a Burkenslaff 
con fuoco) La regina ha ragione, bisogna salvarlo, libe- 
rarlo. 

Burk. Sicuramente; mettere sossopra il quartiere, solle- 
vare la città intera. 

Maria Ma intanto vi perdete qui in ciarle , dovreste già 
essere in mezzo ai nostri amici, ai nostri vicini, ai nostri 
operai per chiamarli alla rivolta come ieri. 

Maria Ecco quanto io desidero. 

Burk. Capisco, ma prima bisogna deliberare .... 

Marta Operare bisogna; prendere le armi, correre al pa- 
lazzo, far s\ che il figlio ci sia restituito, (incalzando) 
Non siete uomini se sopportate un affronto simile , se 
voi e i cittadini tutti soffrite che si tolga un figlio alla 
madre sua, lo si getti, senza perchè, in una prigione, e 
si faccia cader la sua lesta; si tratta della salvezza di 
tutti; ci va dcll’onor del paese della sua libertà. 

Burk. Ah! ci sci finalmente, la libertà. 

Marta [fuori di sè singhiozzando) Eh, si, la libertà di mio 


Digitized by Google 



ATTO QUAU'I'O. (1Ò 

figlio; del resto poco m’importa, io non vedo ette la 
libertà sua, e 1’ otterremo. 

SJaria E in nostra mano, ed io vi seconderò con tutto il 
mio potere, io e gli amici affezionati alla mia causa ; 
ma da parte vostra lutto si faccia per rovesciare Struen- 
sée. 

Marta E per salvare mio figlio. Sì , maestà , contate su 
tutto il nostro zelo. 

Maria E tenetemi al giorno di quanto farete e dei pro- 
gressi della sedizione. ( indicando la porta a sinistra) 
Da questa scala segreta che mette ai giardini, voi e gli 
amici vostri potrete giungere a me e ricevere i miei 
ordini .... qualcuno si accosta, andate. 

lìurk. Tutto va bene, ina se mi diceste ciò che bisogna.... 

Marta ( traendo! o seco) Bisogna seguirmi; il figlio ci at- 
tende, vieni, vieni, vieni subito .... (alla regina) Siate 
tranquilla, io rispondo di lui c della rivolta (esce tru- 
svinando seco il marito dalla piccola porla a sinistra. 
Nel medesimo istante dalla porla di fondo compari - 
sce l’ usciere ) 

M, ria Che volete? 

Use. Due ministri, che in nome del consiglio sono incari- 
cati d’una comunicazione importante per vostra maestà. 

Maria ( Che significa ciò ? ) Entrino, (siede) 

SCENA III. 

Bertrando di Hantzau, Falckenskield e delta. 

Folk. Maestà; da ieri a questa parto la quiete pubblica fu 
seriamente turbala a più riprese. Si videro delle ri- 
unioni e si udirono voci sediziose sopra diversi punti. 
Finalmente, giunta la sera, si tentò dar vita nel mio pa- 
lazzo ad una cospirazione della quale si ignorano tuttavia 
i capi, nia abbiamo tali sospetti da conoscerli facilmente. 

Maria Penso infatti, signor conte, essere più facile il so- 
spettare che aver delle prove. 

fieri . ( con secondo fine, guardando Maria) E vero che 
Érico Burkenstaff ò ostinato nel silenzio, ma .... 

Falk. Ostinazione o generosità che gli costerà la vita, ma 
frattanto, per una misura prudenziale e per prevenire 
nella loro origine cospirazioni, i cui autori non rimarranno 
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lungo tempo impuniti, noi veniamo, in nome della re- 
gina Matilde c di Struensée, ad intimarvi l’ordine di 
non uscire da questo palazzo. 

Maria Un ordine a me ! c con quale diritto? 

Falk. Con quello che non avevamo ieri, e che acquistiamo 
oggi. Una congiura scoperta rende il governo più -forte. 
Struensée, che tanto esitò finora, si è finalmente deciso 
ad adottare quelle misure energiche eh’ io proponeva 
già da lungo tempo. Non basta colpire, bisogna colpir 
prontamente. Quindi i delitti di Stato non saranno più 
giudicati innanzi ai tribunali ordinari, ma innanzi al con- 
siglio di reggenza, solo tribunale competente che decide 
in questo momento della sorte di Erico BurkenstaiV , 
mentre noi facciamo comparire al nostro cospetto col- 
pevoli di sfera più elevata. 

Maria Signor conte !..., 

SCENA IV. 

Federico e detti. Bertrando è un po’ discosto a sinistra ; 
Federico entra dal fondo con alcune carte in m ano; 
inchina la regina rispettosamente , indi si diriije a Fal- 
kenskield senza vedere Bertrando. 

Fed. Ecco il decreto del consiglio al quale io, nella mia 
qualità di segretario generale , do spedizione ; non gli 
mancano che due firme. 

Falk Va bene. 

Fed. ( spensieratamente c mostrando alcune altre carte) 
Ilo poi qui, giusta l’ incarico che mi avete dato, il pro- 
getto di ordinanza che mette in istato di riposo .... 

Falk. (piano) Zitto ! 

Fed. (da sè) Per bacco! non lo vedeva. ( ilndiando la fi - 
sonomia di Bertrando) Non ha inteso sicuramente. 

Falk. ( percorrendo le carte) 11 decreto pel giovane Érico 
Burkenstalì.... condannato a morte. 

Maria. A morte ? 

Folk. Sì, e sorte eguale attende d’ora innanzi chiunque si 
attentasse imitarlo. 

Fed. Ho incontrato una deputazione di magistrati c con- 
siglieri del tribunale supcriore che, credendo violati i 
loro diritti c privilegi per avere il consiglio avocato a 
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*è l’ affare di Erico BurkcristalT, portano le loro taguan* 
zc al re , c per giungere lino a lui, la deputazione di- 
ngevasi a questa volta. 

Fullc. (a Maria) Voi lo vedete ; tutti i malcontenti si ra- 
dunano presso di voi. 

Maria Vedo che, mercè vostra, la mia corte si aumenta ogni 
dì più. 

Falle, {a Maria) Coni’ è così non voglio impedire a vostra 
maestà la vista de’ suoi fedeli servidori, [a Federico) 
Ordinale clic entrino, (o Mariu) Li riceviamo in vostra 
presenza. 

SCENA V. 

Il Presidente in abito nero , quattro Consiglieri parimenti 
in abito nero alcuni passi indietro , Federico nel mezzo 
della sccnu , Fulkenskield , più vicino alla rctjina che 
all' arrivo de' magistrali si ulza , indi siede di nuovo 
al medesimo posto a destra, e detti. 

Falk. Conosco, signori consiglieri, la ragione che' qui vi 
conduce, e vi dirò che fummo, nostro malgrado, indotti 
a cangiare le forme ordinarie della giustizia, per preve- 
nire con un castigo pronto altre scene simili a quelle 
che ci hanno ultimamente afflitti. 

Pres. ( con voce ferma) Perdonate, signore, si chiede l’ap- 
poggio della giustizia e delle leggi quando lo stato è in 
pericolo, quando c turbato 1’ ordine pubblico, e non si 
mendica I’ appoggio della rivolta per rovesciar la giu- 
stizia. 

Falli. La vostra opinione intorno a ciò sia quale esser si 
voglia, debbo avvertirvi , che noi non accordiamo qui, 
come in Francia, ai parlamenti ed alle corti sovrane il 
diritto di reclamo; anzi vi esorto a giovarvi della vostra 
influenza sul popolo per consigliarlo alla sommissione, 
per eccitarlo a non rinnovare i disordini di ieri, altri- 
menti non dovrà clic a sé stesso le sventure clic po- 
tranno derivarne alla città. Numerose truppe entrarono 
questa notte cd hanno preso alloggio nelle caserme. La 
guardia del palazzo è affidata al colonnello Roller, che 
ha ordine di respingere colla forza il più piccolo attac- 
co ; c per provare a tutti che nulla varrebbe ad iuliiui- 
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dirci, Erico Buskcnstutf, figlio di quel fazioso cittadino 
al quale avevamo già conceduto grazio, Erico Burkcn- 
stair, convinto per sua propria dichiarazione , di cospira- 
zione contro la regina e il consiglio di reggenza, fu or 
ora condannato a morte e firmo la sua sentenza. ( ese- 
guisce ) Conte di Rantzau, non vi manca che il vostro 
nome. 

Beri. (freddamente) Io non l'appongo. ( sorpresa in tulli) 

Folk. E perchè ? 

Beri. Perchè la trovo ingiusta, come ingiusta mi sembra 
la determinazione di togliere alla corte suprema i privi- 
legi di cui 6 rivestita. 

Fnlk. Signore!... 

Beri. Questa almeno è la mia opinione. Io disapprovo tutte 
queste misure , sono contro la mia coscienza, c non 
firmo. 

Falk. Dovevate esporre questa vostra opinione innanzi al 
consiglio. 

Beri. Per protestare altamente contro un atto d* ingiusti- 
zia, tutti i tempi e tutti i luoghi sono buoni. 

Fed: In questi casi, signor conte, si dò la propria dimis- 
sione. , 

Beri. Ieri non lo poteva perché eravate in pericolo e mi- 
nacciati. Oggi che siete all’apice del potere, che nulla 
vi resiste, posso ritirarmi senza viltà, odo questa mia 
dimissione dal signor Goelhcr con tanta impazienza 
aspettata. 

Falk. Trasmetterò la vostra rinunzia alla regina, che l’ac- 
cetterà. 

Fed. Noi V accetteremo. 

Falk. Avete inteso, signori ? potete ritirarvi. 

Prcs. (a Bertrando) Da voi, signor conte, non potevamo 
aspettarci di meno, e il paese ve ne sarà grato (esce coi 
consiglieri) 

Falk. Vo a render conto alla regina e a Slruensée d’ una 
condotta eh’ io era ben lungi dall’ aspettarmi. 

Bori. Ma che vi fa lieto. 

Folk, (nell' uscire) Goelhcr, mi seguite ? 

Fed. All’ istante ( accostandosi a Bertrando) Voleva pri- 
ma .... 

Beri. Ringraziarmi forse? e di clic? eccovi ministro. 
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Fcd. Lo sarci divenuto egualmente (gli mostra la caria 
che tiene ancora in mano) Le mie precauzioni erano pre- 
se ; già io ve l’ aveva detto che vi rovescerei. 

Bert. (sorridendo) Ali, sì, è vero. Andate, andate dunque, 
fate presto, ministro d’ un giorno. 

Fcd. ( sorridendo ) D’un giorno! 

Bert. Eh, chi sa ? forse meno, c mi dispiacerebbe farvi per- 
dere anche pochi momenti di potere ; sono troppo pre- 
ziosi. 

Fed. Dite bene, (inchina rispettosamente Maria e parte). 

SCENA VI. 

Maria e Delirando. 

Bert. Questi mici cari colleglli avevano stabilito di desti- 
tuirmi ; io li ho prevenuti, ed ora staremo a vedere. 

Maria ( maravigliata , dopo avere accompagnato Federico 
cogli occhi) lo non so riavermi dalla sorpresa. Dare la 
vostra dimissione? 

Bert. Perchè no? sempre l’uomo d’onore deve mostrarsi 
qual’ è. 

Maria Ma è lo stesso che perdervi. 

Bert. Oibò! una buona dimissione data a tempo è misura 
eccellente, (da sè) È come l’addentellato di una fabbrica 
che aspetta la sua continuazione, (forte) E poi, se debbo 
confessare la mia debolezza, come uomo di Stato io mi 
credeva al coperto da ogni emozione d* animo, e in- 
vece provo dentro di me certa quale al?e.zione per quel 
povero giovane; il contegno tenutosi con vostra maestà 
e con lui mi fa rabbia; ecco ciò che specialmente mi ha 
deciso. 

Maria Infatti, trattenermi a forza in questi luoghi 1 

Beri. Eh, se non fosse clic questo.... 

Maria Hanno dunque altri progetti? voi li conoscete? 

Bert. Si, maestà, ed ora che più non sono membro del con- 
siglio, E attaccamento alla vostra persona mi induce 
a rivelarveli. Érico non fu il solo arrestato ; lo furono 
pure due altri agenti subalterni, Hermann è Cristiano. 

Maria Oimè! essi hanno di corto parlato c quel povero 
Roller sarà compromesso. 

Beri. No, no, quel povero Roller fu il primo ad abbando- 
narvi e tradirvi. 
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Maria Come ? sarebbe possibile ? 

Beri. L' aura del favore spira tutta per lui ; a lui è afli- 
data la guardia del palazzo; queste sono prove. Ricor- 
date quanto vi .dissi ieri ; non vi abbandonate a Roller; 
egli vi venderà. 

Maria Cielo ! di chi fidarsi ? 

licrt. Di nessuno, e ne farete la trista esperienza. Intanto 
che si discute sulla forma del processo cbe dcbb’ essere 
intentato contra di vostra maestà , fu deciso di chiudervi 
in una fortezza, dalla quale non uscirete più, e chi deve 
scortarvi colà, chi è incaricato d'eseguire quest’ordine, 
chi anzi lo ha sollecitato, è Roller. 

Maria Quest’ è un’ azione indegna. 

liert. Egli si recherà qui sul far della notte. 

Maria Roller ! una ingratitudine così sfacciata ! ma non 
sapete che ho in mio potere quanto basta a perderlo ? 

- che ho delle lettere scritte di sua mano ? 

liert. (sorridendo) Davvero? 

Maria Ve le mostrerò. 

licrt. Ora capisco perchè ha tanto insistito onde avere egli 
solo l’ incarico del vostro arresto; per metter le mani 
sulle carte, e non consegnare al consiglio elle quelle ch’e- 
gli giudicherebbe a proposito. 

Maria ( traendo alcune carte dallo scrigno e consegnandole 
a Bertrando) Eccole ; e s’ io muoio, (die abbia almeno 
prima la gioia di far cader la sua testa. 

liert. (pigliando con fuoco le carte e ponendosele in tasca ) 
E che v J importerebbe della testa di Roller? qui non si 
tratta di vendicarsi, ma di riuscire nel nostro intento. 

Maria Ma come? lutti i miei amici mi abbandonano.... e 
fuori un solo. .. una mano ignota .... la vostra forse .... 
die in’ ha guidata verso Rdton Burkenstaff.... 

liert. lo ? oh, io no. 

Maria Non credete eh’ egli possa giungere a sollevare il 
popolo ? 

liert. Non credo. 

Maria Ieri però lo ha fatto. 

liert. Ragione di più per non farlo oggi. L’ autorità è av- 
vertita ; tiene gli occhi aperti, e ha preso le sue misure. 
D’ altra parte questo vostro Raion Burkenstaff c inetto 
a operare da se; egli è uno strumento, una macchina , 
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una leva clic diretta, da mano capace o potente, può 
prestare olili servigi, a palio però che non sappia nè 
come, uè per chi li presta; se pretende capire, guai 1 
non è più buono a nulla. 

Maria Dunque che mi rimane? circondata da nemici e da 
insidie, senza soccorsi, senza appoggi, minacciata nella 
mia libertà, nella mia vita forse, bisogna rassegnarsi al 
destino c saper morire; Matilde la vince, e la mia causa 
è perduta. 

Beri. { freddamente e a vitzza voce) V'ingannate, non 
fu mai in condizione migliore. 

Maria Che dite? 

Beri. Jori non c’ era nulla da fare, perchè non avevate 
per voi che un branco d’ intriganti, e cospiravate .... 
così,... all’ avventura.... senza scopo. Oggi avete in vo- 
stro sostegno l’ opinione pubblica, i magistrali, l’in- 
tero paese che si insulta, si oltraggia, ohe si vuol ti- 
ranneggiare, spagliare de’ suoi diritti; \oi li difendete; 
benissimo, il paese difende i vostri. Il nostro re vien 
privato «Iella sua autorità contro ogni giustizia; voi ed 
Érico RurkcnslatT siete condannati contro tutte* le leggi: 
il popolo si pronunzia sempre in favore degli oppressi ; 
voi, grazie al cielo, in questo momento lo siete, c que- 
sto è un vantaggio che non bisogna perdere c di cui 
conviene giovarsi. '* 

Maria Ma come? Se il popolo non mi vuoi soccorrere.... 

Beri. Se ne fa di meno, si opera senza di lui, certa ad 
ogni evento di averlo per (rilento. 

Maria E se domani Matilde e Slruensée mi fanno arre- 
stare , come impedirò ?... 

Beri. Arrestando essi questa sera. 

,1/aria Clic? voi osereste?... 

Beri. Voi ; che c' entro io ? 

Mar ia Ma.... come!..’» 

Beri. Prima di tutto c d’uopo che siate persuasa, come 
Io sono io, che in questo momento non vi rimanga 
di che esitare nella scelta, o la reggenza , o una per- 
petua prigione. 

Maria Cosi credo fermamente. 

Beri. In siffatta certezza tutto si può osare. Ora diviene 
prudenza ciò Che in altro momento sarebbe temerità. 

Fior, draoi. voi. Vili. an. II. 2 ) 
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(lentamente e indicando l’uscio a sinistra) Quell’ usrio 

conduce all' appartamento del re? 

Maria Sì , c T ho veduto ora solo, abbandonalo da tulli , 
caduto quasi nello stalo di fanciullo. 

Bert. (n mezza voce) Va bene; poiché potete ancora pe- 
netrare fino a lui, vi sarebbe facile ottenere.... 

Maria Intendo, ma a che varrebbe Bordine di un re 
senza potere ? 

Beri . Abbiamolo noi soltanto. 

Maria ( con fuoco ) E voi agirete? 

Beri, lo no. 

Maria Chi dunque ? 

Beri. ( fermandosi ) Qualcuno balte a quella porta. ( mo- 
strando V uscio a sinistra ) 

Maria Chi è là? ; 

Burk. (di fuori) Io, Raion di Burkenstaff. 

Beri. Ottimamente! è l’uomo che occorre per eseguire i 
vostri ordini. 

Maria Ma, conte.... 

Bert. È inutile che trù veda; fatelo aspettar qui per al- 
cuni istanti, poi-venite da me. * . 

Maria Dove ? 

Bert. Là. 

Maria Nell’ anticamera del re ! ( Bertrando esce dalla 
porla a sinistra) 

SCENA VII. 

•/ 

Maria c Burkcnslaff. 

Burk. (entrando con mistero) Son io; ma non ho ancora 
niente da annunziarvi, c vengo anzi a consultare vostra 
maestà. , 

Maria Va bene, va bene; è il cielo che vi manda; aspet- 
tate qui senza uscire, aspettate gli ordini che vi darò, 
e che avrete cura di eseguir subito. 

Burk. Sì, maestà, (la regina entra a sinistra) 

SCENA Vili. ‘ 

Burkenstaff solo. 

Finalmente saprò qualche cosa; conoscerò quello che ho 
da fare , perchè, ho tutto sulle mie spalle e npn intendo 
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un* acca : m padrone, ove si ha da andare? padrone, 
che s’ ha da dire? — padrone, che s’ ha da fare?n — • 
« Lo so io? rispondo sempre,, aspettate. Aspettando 
non si arrischia nieute ; anzi si guadagna, perchè frat- 
tanto nascono delle idee , che non sono mai figlie della 
fretta. 


SCENA IX. 

Giovanni, Marta e dello. 

Burle, (a Marta ed a Giovanni che vengono dalla pie* 
cola porta a sinistra) E così? 

Giov. Eh, le faccende vanno male! lutto è tranquillo. 

Alarla Deserte le strade, chiuse le botteghe; gli operai 
mandati da, noi avevano un bel gridare: viva Burken- 
stafF ! nessuno rispondeva. 

Burle. Nessuno? pare impossibile! gente che j eri mi ado- 
rava, mi portava in trionfo, oggi se ne sta in casa a 
filare. . .. 

Giov. Come uscire ' se tutte le strade sono piene, zeppe 
di soldati ? 

Burle. Davvero ? . 5 

Giov. Picchetti di cavalleria fanno la guardia olle porte 
dei nostri laboratorj. : , 

Burk. Dio mio! t " * ' . s 

Alarla E se qualche operajo si attentò appena mostrarsi, 
fu subito arrestato. 

lìurk. Coni’ è così, sentite, miei' cari; dirò alla regina 
madre: maestà, me ne dispiace, ma pugni in cielo 
non se ne danno; pormi che il partito migliore per. noi 
sia quello di ritornare ciascuno a casa nostra. 

Marta Non è più possibile adesso. La nostra casa è tutta 
quanta invasa da soldati, rhe pare vi stieno di piede 
fermo c fanno bottino di tutto; guai se vi fate vedere! 
hanno ordine di pigliarvi, e, chi sa? di far peggio forse. 

Burk. Ma queste sono azioni da non credere ; azioni 
spaventevoli , arbitrarie’; dove ci nasconderemo ora ? 

Marta Nasconderci mentre nostro figlio è in pericolo, ed 
anzi, a quanto si dice, condannato a morte? 

Burk. Che dici, Marta? 

Alarla Voi avete voluto così ; ora nella mischia ei siamo 
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e dovete trareene fuori ; bisogna alFaccendarsi, decidere 
qualche cosa. 

Burk. lo non chiedo di meglio, ma non so..., 

Giov. Gli operai del porlo, i marinai norvcgi sono in 
libertà, e costoro non daranno indietro sicuramenle. 
Prodigando loro del danaro ... 

Maria ( con fuoco) Ila ragione; diam loro danaro, diain 
loro tutto ciò che possediamo. 

Burli. Ma, permettete.... 

Maria Che? esitereste?... 

Burk. Oibò ! io .... non dico di no .... ma non dico nem- 
meno di sì.... 

Giov. Dunque che cosa dite? 

{lurk. Che. *■... bisogna aspettare.... 

Marta Aspettare? e ehi v’impedisce di prendere un par- 
tito? 

Giov. Siete il capo del popolo., ' 

Burk. Capo! capo! e non mi si dice niente, non mi si 
comanda niente. 

* SCENA. X. ' 

Un Usciere e detti. 

Usò. ( presentando a Burkemlujf un dispaccio suggellalo) 
Al signor Raion RurkenslalT, da parte della regina. 

Burk. Della regina? Ottimamente'; sono contento. (all'u» 
sciere che si ritira) Grazie , buon, amico; ecco ciò che 
aspettava per dar mano a,!!’ opera. 

Marta Che cos’ è ? ' 

Burk. Zitto!... io non dissi niente.... perchè.... così crasi 
convenuto con sua maestà. Noi avevamo il nostro piano. 

Marta Va bene dunque , non parlo. 

Burk. Vediamo un po’.... prima queste poche parole.... 
A leggendo da sè ) a Mio caro Burkenstaff, come capo 
del popolo vi affido quest’ordine del re. n Del re ! pos- 
sibile! u Voi stesso lo consegnerete a chi è diretto « 
Non mancherò, a Dopo di- che, e senza entrare in ve- 
rmi particolare o schiarimento, vi ritirerete; uscirete 
dal palazzo e vi terrete nascosto colla maggior cura. *» 
Tutto sarà scrupolosamente eseguilo u E domani sul 

, far del giorno , se vedete ondeggiare ]p bandiera reale 
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sulle ferri di Crisi ianburgo, percorrerele tu città con 
tulli gli amici di cui polrctc disporre, gridando: viva 
il re ! n è detto o Lacerate subito questo biglietto. « 
( lo lacera ) È fallo. 

Maria E così? 

Ginv. Diteci qualche cosa. 

[lurk. Zitto, i segreti di Stato non sono per voi altri ; vi 
basti sapere che conosco ciò che ho da fare. Vediamo 
un po’ ( osservando la carta suggellata) u A IVaton 
Burkenstuff da consegnarsi al generale Roller, n 

Marta Roller ! 

Unric. Che significa ciò? ah!... sì... uno dei nostri, di 
cui la regina ci parlava questa mattino , non le Io ri- 
cordi ? 

Marta Sì, è vero. - 

Burk. L’avrà' in un batter d'occhio. Quanto a mu, quello 
che ci resta a fare è di uscire di qui senza farci sen- 
tire, e tenerci nascosti tutta la sera. 

Marta Eh, io non la intendo così. 

Burle. Silenzio dunque. Il silenzio sta nel nostro piano. 
( a Giovanni ) Tu, durante la notte’ radunerai i inart* 
naj norvegi ; darai ~ad essi dell’oro a 'piene mani, 
che io ricupererò in onori-e dignità; poi verrete tutti 
da me prima clic il giorno sMnnoItri , e allora.... 

Marta Tutto ciò salverà mio figlio? 

Burle. Bella domanda! si, moglie tnia, sì, Io salverà. Io 
diventerò consigliere, avrò una bella carica, un’altra 
piccola ne avrà pure Giovanni..,. 

do». Quale ? 1 

Burle. Qualche cosa ti prometto , ma non perdiamo un 
tempo prezioso; ho tanti affjri in capo! quando si ha 
da pensare a tutto non si sa da qual punto comincia- 
re .... Ah !... sì .... prima questa lcttcr'a al signor Rol- 
ler, bisogna cominciare da ciò.... Venite $ seguitemi. 
( Giovanni e Marta si avviano per uscire dalla porta 
a manca ; Roller comparisce a quella di fondo, e 
Burkenstoff si feruta in mezzo alla scena) 


Digitized by Google 



7i 


UN SOGNO UtU. AUB.ZiONE 


SCENA XI. 

Roller e delti. 

K il. Che vedo ! che fate qui ? chi siete ? 

H urk. Che monta a voi il saperlo ? Sono in casa della 
regina; vi sono per ordine suo. E voi, chi siete per in* 
, terrogarmi così? ' 

K iL If colonnello Roller. 

Il urk. Roller! incontro felicissimo! ed io sono Raion Bur- 
kenstaff, capo del popolo. 

kul. E osate inoltrarvi in questo palazzo , quando sono 
dati gli ordini per arrestarvi? 

Marta Ciclo ! 

lìurk. Sta zitta. ( a Roller a mezza voce ) So che con voi 
non ho di che temere, perchè siamo sulla stessa nave; 
noi c’ intendiamo.... siete dei nostri. 

Rai. (con disprezzo ) Io ? 

Burle. E in prova, ecco un dispaccio che sono incaricato 
di consegnarvi da parte del >e. 

Kol. Del re! che vuol dir ciò? ( apre il dispaccio * lo 
percorre ) Cielo! un ordine simile! 

Burli, (guardando Roller e dirigendosi alla moglie ed a 
Giovanni ). Voi vedete già l' elle Ito. 

kol. Cristiano! sì...', questi sono suoi caratteri; questa è 
la sua firma, e voi, signore, mi spiegherete come 
inai ?... ., 

Burk. ( con gravità) Jo non entrerò in minutezze, o schia- 
rimenti; questo è l’ordine del -re; voi ora sapete 
quanto dovete fare.... io so quanto spetta a me, e 
„yado.... , 

Marta {trattenendolo) Oimèl ma quella carta che cosa 
contiene ? 

Burk. Non immischiartene tu; 'non puoi saperlo. Moglie 
mia , Giovanni , andiamo. 

Giov. Avrò un impiego, e buono! (parte con Burkensluff 
e Marta. 
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SCENA XII. 

Bertrando dalla porta a sinistra , e Roller. 

Kul. (uscendo dalla meditazione in cui era caduto) Grati 
Dio ! il signor di RanUau ! 

fieri. 11 signor colonnello mi pare mollo preoccupato. 

Kol. La vostra presenza, signor conte, è per me di som- 
mo piacere , perchè attesterete al consiglio di reg- 
genza .... 

fieri. Non vi appartengo più; ho dato la mia dimissione. 

Kol. ( sorpreso , da sè) La sua dimissione! dunque l’altro 
parlilo va male, ( forte) Questo avvenimento ini sor- 
prende , come è per me inconcepibile 1’ ordine che ri- 
cevo or ora. 

Beri. Da chi? 

Kol. (a messa voce) Dal re. 

Beri. Spiegatevi. 

Kol. Nel momento in cui per ordine del consiglio io mi 
recava qui ad arrestare la regina madre, il re, che da 
lungo tempo non curavasi più ne di govqrno nè di 
affari di stato, il re che pareva avesse deposlo tutta la 
sua autorità nelle mani del primo ministro, ordina a 
me, suo fedele servitore, di arrestare questa sera stes- 

, sa Alaiilde c Struensóe! . . 

Beri. ( freddamente dopo aver guardato V allo) Sì, que- 
sta è la firma del nostro solo e legittimo sovrano Cri- 
stiano VII di Danimarca. 

Kol. Che ne pensate voi ? 

Beri. Slava anzi per farvi io questa domanda , perchè 
l’ordine è diretto a voi, non a me. 

Kol : ( inquieto ) Capisco, ma dovendo obbedire al re o al 
consiglio di reggenza, ebe fareste ne’ panni miei? 

Bcrt. Prima di tutto non chiederci consigli. 

Kol. Ma operereste. In qual senso però ? 

Beri. Pensateci voi. Guidato in lutti gli affari dal vostro 
solo interesse , pesate, calcolale, esaminate quale dei 
due partiti vi offra maggior vantaggio. 

Kol. Signore !... 

Beri. Non mi chiedevate che nc pensassi io? Prima d o- 
gni cosa leggete attentamente la soprascritta di quella 
lettera, dice: « Al generale Roller. « 
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Kol. (da sd ) Al generale! titolo che sempre mi fu ricu- 
salo! (forte) lo, generale! 

Beri, (con dignità) Per giustizia. Un re ricompensa 
quelli che lo servono, come punisce quelli che lo dis- 
ubbidiscono. 

Kol. ( lentamente e guardandolo ) Per ricompensare o 
punire è necessario il potere; ne ha egli? 

fieri, (c. s.) Chi vi ha dato quell’ordine? 

Kol. Raion Rurkenstaff, capo del popolo. 

fieri. Ciò proverebbe esservi nel popolo un partilo pronto 
a svilupparsi e a Secondarvi. 

Kol. (con fuoco ) Me ne fa certo vostra eccellenza? 

fieri, (freddamente) No certo; voi non siete amico mio, 
coni’ io non sono il vostro, e non debbo prestare la 
mia mano alla vostra fortuna. 

Kol. Capisco, (dopo un istante di silenzio e accoslaìidòsi 
a Bertrando) Da suddito fedele io vorrei ubbidire agli 
ordini del re.... questo è rnio primo dovere.... ma i 
mezzi d’esecuzione.... 

Bert. Sono facili. A voi è confidata la guardia del pa- 
lazzo ; voi solo comandate ai soldati clic vi sono stan- 
ziali. 

Kol. ( incerto ) Siamo d’accordo; ma se il colpo fallisce?... 

liert. E cosi , che può accadervi ? 

Kol. Clic domani Struensée farebbe cadere il mio capo. 

Bert. E ciò solò vi' trattiene ? 

Kol. Si.... ' ' 

Beri. Nessun’ altra considerazione? 

Kol. Nessun’ altra. r 

Beri. Corn’c cosi, rassicuratevi; questo non può man- 
carvi in qualsiasi modo. 

Kol. Che volete voi dire ? 

Bert. Che se domani Struensée è ancora in potere, vi 
farà arrestare c condannare entro ventìquattr’ore. 

Kol. E sotto quale pretesto? per quaje delitto? 

Bert. (mostrando alcune lettere che sut>ito ripone in ta- 
sca) Queste sono lettere scritte da voi alla regina ma- 
dre; contengono il primo pensiero della cospirazione che 
oggi dovrebbe scoppiare ; in esse Struensée vedrà che 
jeri, anche nel servirlo, voi lo tradivate. Questido cu- 
menli bastano? 
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Knl. Signore , voi mi volete perdere. 

Beri. Oibò ! sta a voi il far sì che queste prove di tradi- 
mento divengano prove di fedeltà. 

Kol. In qual modo? 

Iteri. Obbedendo al vostro sovrano. 

ivo/ . Voi siete dunque pel re? operate dunque in suo 
nome ? 

Beri, lo non ho conti da rendere a voi. Io non sono in 
vostro potere; e voi siete in poter mio. Jeri, quando 
innanzi al consiglio adunato vi ho inteso denunziare 
que’ disgraziati de’ quali eravate compagno, io non vi 
ho smascheralo; anzi vi protessi col mio silenzio; jeri 
doveva fare così, oggi no; c poiché mi chiedeste un 
consiglio, eccolo. ( co» impero c a mezza voce) Inse- 
guite gli ordini del vostro re; arrestate questa notte 
nel cuore del ballo che si apparecchia Matilde c Strucn- 
sóe , altrimenti.... ^ 

Knl. ( nel maggior turbamento) Bene.... ma.... ditemi so- 
lamente, che questa causa è pure la vostra.... che siete 
uno dei capi e accetto. 

Beri. Badate ai casi vostri. -Questa sera la caduta di 
Strnensée o domani la vostra. Domani', generale, o fu- 
cilato; a vostra scelta, (fa un passo per uscire) 

Kol. (come trattenendolo) Signor conte.... 

Bert.-Ghc. decidete, colonnello? 

Kol. Obbedirò. 

Bcrt. Va bene. Addio.... generale! (Btrirando esce dulia 
porta a sinistra, c Roller dal fondo ). 


PIM? OKI l’ ATTO QUAUTO. 
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Sala nel palazzo di Falkenskield. Grandi porle ai due 
latij una nel fondo o due finestre che danno sui ter- 
razzi. A sinistra sul davanti tavolino coll’ occorrente 
per iscrivere. Lumi accesi. ' ■ 


SCENA PRIMA. 

Cristina in abito da ballo , avviluppala in un manto, c 
* " Falkenskield. 

Folk. ( entrando e dando braccio alla figlia) E cosi, 
come ti senti? 

Crist. Mollo meglio. . ; 

Fulk. Il tuo pallore m'aveva inquietato; vi fu un mo- 
mento che in mezzo al ballo c dinanzi alla regiua par- 
venu che tu cadessi quasi in deliquio. 

Crisi. Lo sapete pure ch’io avrei desideralo rimaner qui. 
Malgrado le mie preghiere voleste che mi facessi ve- 
dere sulla festa. * 

Fulk. Infatti che sarebbesi detto della tua mancanza? è 
anche troppo che jeri, quando quel giovane fu arrestato 
in mia casa, tutti notassero il tuo turbamento; non 
conveniva dunque dar luogo a pensare che l’ afflizione, 
ti impedisse di comparire alla festa... 

Crisi. Padre mio ! 

Fulk. La quale d’altra parte era. magnifica. Quanto splen- 
dore ! che ricchezza di acconciature in quelle affollale 
sale! Io non voglio altre prove del nostro potere con- 
solidalo , abbiamo proprio afferrato la fortuna pei ca- 
pegli. E la regina non fu mai più seducente; il trionfo 
e la gioja raggiavano ne' suoi begli occhi, che sempre 
tenea rivolti a Struensée.... Oh ! a proposito d’ uòmo 
felice , hai veduto il barone di Goehler ? 

Cristi No.... ( 

Fulk. Come, no? egli ha aperto il ballo colla regiua, e pa- 
reva andasse più fastoso di quella distinzione che della 
sua nuova dignità di ministro, perche fu nominato sai? 
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è decisamente succeduto al conte di Rantzau , il quale 
da uomo accorto ci lascia, e se ne va quando la fortuna 
arriva. 

('risi. Però non tutti fanno così. 

Falk. E vero. Egli ha sempre amalo singolarizzarsi; ma 
non ce ne dispiace; che si ritiri, che faccia luogo agli 
altri ; il suo tempo è finito, e la regina che teme il suo 
spirito , fu lietissima dandogli per successore.... 

Crisi. Chi non le inspira vermi timore. 

Folk. Appunto; un amabile c bel cavaliere qual’ è il mio 
genero. 

Crisi. Vostro genero 1 

Falk. ( con severità) Sì, mio genero. 

Crisi. (Umidamente) Intorno al signor di Goelher vi par- 
lerò domani. 

Falk. Perchè non subito? 

Crisi. Ora.... è tardi.. .. anzi la notte è molto innollrata.... 
e poi npn mi sento ancona pienamente riavuta dall’ e- 
mozione che provai. 

Falk. E quale né fu la cagione? 

Crisi. Oh , ve la dico senza esitare. Io mai non mi sono 
trovata lauto sola tanto isolata quanto in mezzo a 
quella festa ; c vedendo la gioja brillare negli occhi di 
tutti , osservando quella folla animata dalla giocondità 
e dalla più ricercata galanteria, io non poteva darmi a 
credere che forse.... presso quell’ incantato recinto vi 
fossero creature sventurate che gemevano nei ferri.... 
Perdonate, padre mio, un tal pensiero io non poteva 
sviarlo, erami compagno ad ogni passo. E quando il 
signor d’Osten, avvicinatosi a Struensée, ch’era a me 
vicino, gli parlò a voce bassa ... io non intesi le sue pa- 
role, ma Struensée fece un atto d’impazienza, e ve- 
dendo accostarsegli la regina, si alzò, dicendo.... u È 
inutile, signore; nessuna pietà pei delitti d’alto tradi- 
mento, non vi esca dal capo. « Il conte s’inchinò, 
poi guardando la regina c Struensée. u Non lo dimen- 
ticherò, « disse u' eccellenza, e forse ben presto, io 
pure ve lo ricorderò. 

Fulk. Ardito ! * 

Crisi. Quell’ incidente raccolse alcune persoue intorno a 
noi , c intesi confusamente mormorare queste parole : 


% 
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w II ministro ha ragione; è necessario un esempio » — 
u Sia pure, dicevano altri, ma condannarlo a morteti! « 
Condannarlo a morte! un freddo mortale corse nelle 
mie vene ; gli occhi mi si copersero di un velo , e le 
forze mi abbandonavano.... ' 

Folk. Per buona sorte io ti era vicino. 

Crist. Già era un terrore assurdo, chimerico; io lo sento 
dentro di me, ma che volete ? rinchiusa oggi nel mio 
appartamento, non aveva veduto o interrogato alcuno; 
il suo è un nome, ben lo sapete , un nome che innanzi 
a voi non oso pronunziare.... pure.... padre mio.... non 
c’è da tremare pe’suoi giorni, non è vero? 

Falk. No.... rassicurati.... 

Crisi. Ben lo diceva a me stessa , è impossibile ; e poi , 
arrestato jeri, non poteva essere condannato oggi..,, la 
procedura.... le istanze de’ suoi amici.... le vostre, caro 
padre.... 

Falk. Certamente.... ma di ciò.,., parleremo poi ; ora deb- 
bo ritirarmi e li lascio. 

Crist. Tornate al hallo forse? 

Falk. No, ho lasciato là Goelher ohe ci rappresenta be- 
nissimo e probabilmente ballerà ancora. Il giorno è per 
ricomparire, e conto di non coricarmi, ma di lavorare 
nel mio gabinetto. Olà , qualcuno. ( comparisce Giusep- 
pe dal fondo con altro domestico che prende un can- 
deliere dalla tavola a sinistra) Via, Cristina, corag- 
gio. ( parte preceduto dal servo col lume) 

- „ SCENA lì. 

* Cristina e Giuseppe. 

, i t 

Crisi. Respiro. Trattuvasi d’altro sicuramente; io mi era 
intimorita senza motivo; parmi che tutti abbiano a ve- 
stirsi de’ miei panni e non occuparsi die di lui. • 

Gius. ( accostandosi rispettosamente) Signora.... 

Crisi Che c’è, Giuseppe?- . . . 

Gius. Una donna che, al vederla, fa pietà, è qui fuori 
da un pezzo decisa di non lasciare il palazzo senza 
aver parlato a madamigella in particolare. , 

Crist. A me? 

Gius. Almeno mi ha supplicato di chiederle questa grazia. 
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Crist. Venga pure ; sebbene mollo stanca , la riceverò. 

Gius, (a Maria verso il fondo) Entrate, ecco la signora 
coutessina, ma sbrigatevi più presto ohe potete perchè 
è tardi, (parie) 

SCENA III. 

Marta e Cristina. 

Marta Perdonate, signora, se ardisco a quest’ora.... 

Crisi. ( guardandola ) Madama Rurkenslnil! (le corre in- 
contro e le siringe la mani) Dio! come sono contenta 
di avervi ricevuta! quanto sono lieta di vedervi! (da 
sè, con gioja e intenerita) Sun madre! (furie) Sarete 
venuta qui a parlarmi di Erico? 

Marta Disperata come sono, posso io parlare d’altri mai 
che di mio figlio? del mio povero figlio? L’ ho veduto 
or ora ... 

Crisi. L’ avete veduto ? 

Marta ( piangendo ) E abbraccialo per l’ultima volta. 

Crisi. Che dite ? 

Marta Dopo il mezzogiorno di j e ri gli fu intimalo la sen- 
tenza. 

Crist. Sentenza? 

Marta (con gioia) Ah, voi noi sapevate dunque; meglio; 
sapendolo, non sareste andata al ballo, non è vero? 
anche nell’ alto grado in cui siete , non avreste potuto 
prender parte a que’ iripudj , mentre colui che tanto 
alletto sente per voi è condannato a morte. 

Crist. (con grido) Ah! ( smarrita ) Dicevano dunque il 
vero! parlavano di lui, e mio padre m’ha ingannata! 
(a Marta) Condannata! 

Marta Sì, madamigella. La sentenza fu> segnata da Struen- 
sée, dalla regina! ed essa pure è madre! ha pure un 
tiglio ! *- 

Crist. Rimettetevi. Tutto non è perduto; ho ancora qual- 
che speranza. : 

Marta Ed io più non no ho che in voi. Mio marito ha in 
capo dei progetti, de’ quali non vuol mettermi a parte.... 
non dovrei parlarvi di ciò, è vero, ma voi, almeno, 
voi non mi tradirete. -Frattanto egli non ardisce mo- 
strarsi c si tiene nascosto ; gli amici suoi forse non 
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giungeranno, o giungeranno troppo tardi, cd io, vinta 
dal dolore, che posso mai tentare? Se bastasse morire 
non vi chiederei nulla , mio figlio sarebbe salvo. Jeri 
corsi alla sua prigione; versai oro a piene mani, e com- 
perai la gioja di abbracciarlo; io me lo strinsi al cuore, 
gli parlai della mia disperazione, de' miei timori-.... 
egli invece non mi parlò che di voi. 

Crisi. Érico ! 

Marta Sì, madamigella, sì, l’ingrato anche nel consolar- 
mi pensava a voi. o Spero, diceva, eh’ essa ignorerà 
la mia sorte , che non ne saprà nulla.... è ancora not- 
te.... e sarà allo spuntar del giorno.... « 

Crist. ( atterrila ) Che? 

Marta Non ve lo dissi già? non l’avete già indovinato 
alle mie disperate parole ? fra pochi istanti il figlio mio 
mi sarà tolto per sempre.... il suo capò cadrà.... 

Crist. (c. s.) Come? che dite? 

Marta Sì, sì, là su quella piazza Io trascineranno; là, 
sotto le vostre finestre. Allora, delibante, divorata da 
febbre , mi tolgo a forza dalle sue braccia e qui vengo 
suo malgrado, per dirvi qual sorte lo attenda, perchè 
voi lo difendiate; ma, non trovandovi, aspettai. Dio! 
che lungo supplizio! contava fino i minuti di questa 
notte , che avrei voluto allungare e abbreviare ad un 
tempo; ma eccovi qui ; io vi vedo; ci getteremo ambe- 
due ai piedi del padre vostro, ai piedi della regina; 
invocheremo la grazia del figlio mio. 

Crist. Sì , ve lo prometto. 

Marta Voi direte loro che non è colpevole; no, non lo 
è, ve lo giuro; mai. non si prese pensiero di coni- 
plòlli nè di rivolte; mai non pensò a congiure, ad altro 
non pensò che ad amarvi. 

Crist. Oh, lo so, lo so; ed è questo amor suo per me 
che l’ha perduto; egli andrebbe alla morte per me, 
per salvarmi. Ahi non sarà mai; tranquillatevi, rispon- 
do io de’ suoi giorni. 

Marta Davvero ? 

Crist. Si, madama ; qualcuno sarà perduto, ma Erico no. 

Marta Che volete dire? 

Crist. Nulla, nulla; tornate alla vostra casa, partite; fra 
pochi momenti egli avrà la sua grazia; egli sarà salvo; 
fidatevi di me. 
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Maria ( con esitanza) Ma pure. .. 

Crisi. Della mia parola , de’ mici giuramenti. 

Marta Ma ... 

Crisi. [ fuori di s£) Or via, della mia tenerezza.... dell’a- 
mor mio, vi basta ? 

Maria ( stupita ) Ah, si, mi basta, non ho più timore, 
alcuno. ( manda i in grido volgendosi alla finestra ) 

Crist. Che avete ? 

Marta Parvemi si facesse giorno.... ma no.... sicno gra- 
zie al cielo! Non è ancora l’alba. Dio vi protegga c vi 
accordi tutta la felicità che vi debbo,... [parte) 

SCENA IV. 

Crisiina sola, passeggiando agitata. 

Dirò la verità; dirò che non è colpevole, -pubblicherò al- 
tamente che si è da sè stesso accusalo per non espor- 
re , anzi per salvare la mi» riputazione. Ed io ? ( si 
ferma) Io.... perduta, disonorata per sempre! E cosi? 
non posso , non debbo lasciarlo perire. Erico per amo- 
re mi dava la sua vita.... per amore io gli sagrificherò 
assai più.... [si mette al tavolino) Scrivasi. Ma a chi 
confidare.... a mio padre? ah, no.... A Struensée? an- 
cor meno ; egli innanzi a me disse che non perdone- 
rebbe mai.... Alla regina.... a Matilde, essa mi com- 
prenderà, e poi, io non voleva crederlo.... ma se, co- 
me si accerta, è amata.... se ama.... Dio mio! fa che 
ciò sia vero ! ella avrà pietà di me e non vorrà con- 
dannarmi. ( scrivendo rapidamente ) Orsù , affrettia- 
moci. Questa solenne dichiarazione non lascerà più al- 
cun dubbio sulla sua innocenza, [firmando) Cristina 
di Falkenskield. [lasciandosi cadere la penna) Ah ! 
posi col mio nome il suggello alla mia vergogna, al 
mìo disonore 1 [piega la lettera con fuoco) Non vi si 
pensi; i momenti sono preziosi.... ma a quest’ora co- 
me potrò?... Ah! col mezzo di madama di Linsbcrg, la 
prima cameriera della regina; mandando a lei Giuseppe 
che mi è affezionato.... Si, questa è la strada certa 
perchè subito le giunga il mio biglietto. 
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SCENA V. 

Falkcnskield e della. 

Fa Ih. ( entralo alle ultime parole di Crisiina le si trova 
dirimpetto nell'atto eh' essa vorrebbe uscire, e le to- 
glie di mano la lettera ) Una iellera ? diretta a chi ? 

Crisi. Mio padre ! 

Falh. ( leggendo ) u A'sua maestà la regina Matilde n Non 
ti turbare; se tanto ti preme che giunga a sua mae- 
stà,, ne sarò io il portatore, ma ho diritto di sapere 
ciò che scrive mia figlia anche alla sua sovrana, e per- 
metterai.... ( nell’atto di aprire la lettera) 

Crist. ( supplichevole ) Signore ! 

Falh. ( aprendo ) Già vi acconsenti.... ( dopo aver letto) 
Cielo I Érico BurkcnslalT era nascosto nel luo apparta- 
mento, c là fu scoperto agli occhi di tulli ! 

Crist. Sì , questa è la verità ; opprimetemi pure del vo- 
stro sdegno. Non eh’ io sia colpevole o indegna di 
voi, ve lo giuro; fui solo imprudente esponendomi co- 
sì; ma io non cerco nè di giustificarmi, nè di evitare 
que’ rimproveri che ho meritati. Seppi, voi me l’ave- 
vate celato , ch’egli è condannato a morte, che, vit- 
tima della sua - affezione , perirebbe per salvare Tornir 
mio'; pensai quindi che comperandolo a questo prezzo 
era lo stesso che perderlo per sempre, e volli rispar- 
miare un rimorso a me , un delitto a voi ; ecco quanto 
scrissi. 

Falh. Segnare una confessione simile! e con quest’atto 
che deve divenir pubblico, attestare agli occhi della re- 
gina, de’ suoi ministri, di tutta la corte, che la contessa 
di Falkenskicld, innamoratasi di un mercadanté della 
città, ha compromesso per lui il suo grado, la sua na- 
scita, il padre suo ! che già fatto segno ai dardi della 
calunnia e della satira, va a soccombere sotto i loro col- 
pi ? No, questo scritto, documento del nostro disonore 
c della nostra rovina, non vedrà mai la luce. 

Crist. Che osate dire? Non vi opporrete a quella ingiusta 
sentenza? 

Falh. Non 1’ ho firmala io solo. 

Crist. Ma siete il solo che conosce T innocenza di quel 
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misero, c se ricusate presentar quella carta alla regin 
io volo a gettarmi a’ suoi piedi. Sì, signore, sì, pel v 
stro onore, per l’eterna vostra quiete, e griderò a quan 
voce potrò ; grazia, maestà 1 salvate Érico ! salvate u 
innocente. 

Folk. Voi non uscirete di qui. 

Crist. Non mi tratterrete a" forza, spero. 

Falk. Nè voglio che tu ti perda; non devi staccarti dal 
fianco mio. (va a chiudere la porla di fondo) 

Crist. (dopo aver seguilo il padre per trattenerlo , dà uh' 
occhiala alla finestra e manda un grido) Dio! ecco 
l’alba! ecco l'ora del suo supplizio; se indugiate un 
momento ancora, è perduta ogni speranza di salvarlo, 
nulla più vi resterà che un eterno rimorso. Padre ! 
padre! in nome del ciclo! abbraccio le vostre ginocchia, 
per carità, la mia lettera! la mia lettera! 

Fall r. Alzatevi .... lasciatemi .... 

Crisi. No, non mi alzo di qui ; promisi ad una madre la 
vita del figlio suo, c quand’ella verrà a chiedermi conto 
di questo figlio, che voi avete ucciso, ch'io amo.... 
(movimento di collera in Falkenskicld, Cristina si alza 
con vivacità) No.... non l' amo più.... lo dimenticherò.... 
mancherò a’ miei giuramenti .... sposerò Goelhcr .... vi 
ubbidirò .... (mettendo un grido) Ah ! ho veduto .... il 
funebre tamburo.... udii.... uno strepito d’armi.... (corre 
alla finestra ) soldati s’ avanzano e circondano un prigio- 
niere.... è desso !... la mia lettera, padrei siara forse 
ancora in tempo. 

Falk. Il tuo smarrimento mi fa pietà; ecco la mia sola 
risposta. 

Crist. Ah! questo è troppo! tanta crudeltà spezza i le- 
gami che mi univano a voi. Sì , io I’ amo , e lui solo 
sempre amerò. S’ egli muore io non gli sopravviverò , 
lo seguirò, la di lui madre almeno sarà vendicata, e al 
pari di lei voi non avrete più figli. 

Falk. Cristina ! (si ode strepito di fuori) 

Crisi, (con molta forza) Ma, ascoltatemi bene. Se quel po- 
polo che si adira e mormora, si sollevasse ancora per 
liberarlo; se il cielo.... la sorte, che su io? meno cru- 
dele di voi riuscisse a sottrarlo ai vostri colpi , io vi 
dichiaro che nessun potere al mondo.... neppure il vostro, 
Fior, drum., voi. Vili, an. 11. 50 
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m’ impedirà d’ essere sua; ve nc fo qui giuramento’ so- 
lenne. (odonsi » tamburi più distintamente e molti cla- 
mori sulla strada. Cristina manda un grido , c rade 
sopra una sedia col viso nascosto nelle mani. In que- 
sto momento si batte alla porta di fondo, che Falleen- 
sidei d va ad aprire) * 

SCENA Vf. 

Bertrando e delti. 

Falle. ( sorpreso ) Il signor conte a quest’ora in mia 
casa? 

Crisi. ( come singhiozzando a Bertrando) Ali, signor conte, 
è dunque vero? parlate, quell’ infelice 

Falle. Silenzio. 

Crist, (smarrita) Ora non ho riguardi, signor conte, si, io 
1’ amava : io sono causa della sua morte, io me ne pu- 
nirò. 

Bert. ( sorridendo ) Un momento; voi non siete tanto colpe- 
vole quanto credete; Erico vive ancora. 

Falle. Cielo! 

Crisi. Vive ! ma que’ tamburi .... quello strepito.,.. 

Beri. Veniva dai soldati che l’hanno liberato, 

Falle, (in allo di uscire) Questo è impossibile, e la mia 
sola presenza .... 

Bert. Aumenterebbe il pericolo ; quindi, io clic non sono 

- più nulla, che nulla più arrischio, accorreva, mio antico 
e caro collega.... 

Falle. Per qual ragione ? 

Bert. Per offerire a voi cd alla figlia vostra un asilo nel 
mio palazzo. 

Folk. Voi! 

Crist. Possibile ! 

Bert. A che tanta sorpresa? non avreste voi fatto altret- 
tanto per me ? 

Falk. Vi ringrazio delle vostre cure generose, ma voglio 
sapere prima di tutto.,., (vedendo venire Federico ) Ah ! 
Goelher, e così? parlate. 
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Fed. Davvero non so niente; tutto è disordine; chiedo 
di qua, domando di là da che nasca, nessuno ini rispon- 
de, anzi eguali interrogazioni si fanno a me. 

Folk. Eravate però là ; eravate nel palazzo. 

Fed. Certamente; ho aperto il ballo colla regina, e qualche 
tempo dopo la partenza di sua maestà ballai il nuovo 
minuetto della corte con madamigella di Thornston , 
quando ad un fratto fra i gruppi occupati ad ammirarci, 
notai una distrazione che non era naturale: i circostanti 
più non occupavansi di noi , si parlava a voce bassa ; 
circolava per le sale un mormorio sordo e prolungato. 
Che c’è? che c’è? domando io alla mia ballerina, ma 
essa non ne sa più di me. Un cameriere finalmente, pal- 
lido, spaventato, dissemi che la regina Matilde fu arre- 
stata nella sua camera da letto per ordine del re. 

Folk. Per ordine del re! e Slrucnsée ? 

Fed. Arrestato lui pure nell’ uscire dalla sala del ballo. 

Folk, (con impazienza) E Koller? Roller che aveva la 
guardia del palazzo, che vi comandava solo? 

Fed. Ecco ciò che mi sorprende e ini fa temere che sia 
vero. Si aggiungneva , che questo duplice arresto fu 
appunto eseguito da Koller portatore di un ordine del re. 

Folk. Egli tradirci ! non è possibile. 

Fed. (a Bertrando) Così diceva anch’io; pure, dappertutto 
si ripete la stessa cosa. La guardia del palazzo grida 
« Viva il re! « il popolo, chiamato all' armi da Raion 
Iìurkenstaff e da’ suoi amici grida ancora più forte; le 
altre truppe che prima avevano resistito, fanno ora caus i 
comune con essi.... lo finalmente non ho potuto rientrare 
nel mio palazzo il cui ingresso era, può dirsi, barricato da 
un attruppamento di popolo, e non senza pericolo, giun- 
si affannalo fin qui e in abito da ballo come vedete. 

Beri. Meno pericoloso in questo momento dell’ abito da 
ministro. 

Fed. Da ieri a questa parte non ebbi mai tempo di or- 
dinare il mio. 

fìvrt. Potete risparmiarvenc la cura : non ve lo dissi io 
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già ? Ic ventiquattr’ ore non sono passale ancora, e più 

non siete ministro. 

Fed. Signore 

litri. Lo foste per ballare una contraddanza, c dopo i lavori 
di un simile ministero dovete sentire il bisogno di riposo. 
Io l’offro a voi in mia casa, e a tutti i vostri, solo asilo 
in cui possiate ora trovar sicurezza ; e non avete a 
perder tempo ; non udite sulla via le grida di que’ fu- 
ribondi? Madamigella, venite, seguitemi tutti, {qui s'a- 
prono violentemente le due finestre di fondo. Giovanni 
e molli marinai e popolani compariscono sul terraz- 
zo armati di carabine) 

SCENA Vili. 

Giovanni, Popolo e delti. 

Giov. Alto là, signori, di qui non si parte così. 

Crisi. ( mette un grido , si slancia innanzi al padre e lo 
abbraccia) Sono sempre vostra Gglia ; lo sono per mo- 
rire con voi. 

Gioo. Raccomandate la vostr’ anima a Dio. 

SCENA IX. 

Érico e detti. 

Èrica (con fascia al braccio sinistro, slanciasi dalla porla 
di fondo ) Fermatevi, (a Giovanni e a’ suoi compagni 
che dalle finestre erano saltati nella camera). Non si 
sparga sangue. Cadano dal loro potere, e basta, (i additili - 
do Crisiina, Falkenskield e Federico) A costo di mia 
vita io li difenderò, li proteggerò. ( scorgendo Bertran- 
do e correndo a lui) Ah 1 mio salvatore! 

Falk. Egli ! 

Giov. ( inchinandosi co’suoi compagni ) Il conte di Rant • 
zau 1 l’amico del popolo! egli è dei nostri. 

Fed. Possibile! 

Beri. Ma sì, amico del mondo intero! domandate piuttosto 
al generale Roller e al suo degno alleato Raion Bur- 
kenslaff .... 

Tutti Viva Raton Burkcnstaff! ( Bertrando si porta indie- 
tro. Erico attraversa la scena per collocarsi presso Gio- 
vanni) 
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Marta, Burkenstaff, Roller, e delti. ( Marta entra la prima 
e si slancia verso il figlio abbracciandolo, Burkenstaff 
è circondalo dal popolo che trovasi nel fondo. Soldati , 
magistrali e persone di corte). 

Marta Figlio mio ! cielo ! tu sei ferito? 

Erico Oh, è poca cosa (è abbracciato dalla madre a più 
riprese) 

Pop. Viva Ruton Burkenstaff! 

lìurk. Sì, amici, si, abbiamo vinto, e in grazia mia, me ne 
vanto.... sì, io ho tutto condotto, tutto diretto, tutto 
combinato. 

! Tutti Viva Raion ! 

Burk. Senti, moglie mia? il favore mi è restituito. 

Alarla Che importa a me? ho ricuperato il figlio mio; ora 
non chiedo di più. 

Burk. Ma, silenzio, signori, silenzio; ho degli ordini abbas- 
satimi or ora dal re, perchè 1’ augusto sovrano ripone 
in me una confidenza illimitata, assoluta. 

Gioii, (a* suoi compagni) E il re ha ragione ( additando 
Burkenstaff che trae di lasca l’ ordinanza del re) Una 
testa famosa! 

Burk. ( dissigillando la carta, e facendo cenno a Giovanni 
di tacere ) Giovanni 1 

Giov. Sì, caro padrone, (a' suoi compagni ) Ma se la cosa 
andava male .... 

Burk. ( con impero) E così, Giovanni? 

Giov. Si, caro padrone. Viva Burkenstaff! 

Burk. Or via, amici, silenzio, (leggendo) u Noi, Cristiano VII 
re di Danimarca, ai nostri fedeli sudditi ed abitanti di 
Copenaghen. Dopo aver punito il tradimento, ci rimane 
a compensare la fedeltà nella persona del conte Ber- 
trando di Rantzau che , sotto la reggenza della madre 
nostra, la regina Maria Giulia, nominiamo nostro primo 
ministro.... » 

Beri. Me ne duole.... io aveva chiesto il mio riposo.... 
voleva ritirarmi dagli affari. 

Pop. Viva il conte di Rantzau 1 

Burk. Non lo potete: il re lo ordina, bisogna ubbidire.... 
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ma lasciatemi finire, (lagne) u Nella persona del conte 
di Ranlzau, clic nominiamo nostro primo ministro ir — 
questo l’ho letto — «e in quella di Raton BurkenstalT 
negoziante di Copenaghen, che nomininno nella nostra 
casa reale.... primo.... provveditore.... di sete.... della 
corona. « ( rimane ammutolito dalla sorpresa) 

Pop. Viva il re ! 

(r Zoo. Avremo lo stemma reale sulla nostra bottega! 

Perl. Poiché il re cosi vuole, si ubbidisca. Mi sottometto 
a un grave peso, che verrà solo alleviato dalI’afTczione 
de’ miei concittadini, dalla confidenza dei magistrati, (ad 
Érico) Quanto a voi, mio giovane uffiziale, che correste 
i maggiori pericoli, avete diritto ad una ricompensa. 

Érico (con franchezza) Nessun diritto, perché.... (al suo 
orecchio) io non ho mai cospirato. 

Bert. (a mezza voce) Zitto! queste cose non si dicono 
mai dopo.... (traendo a sè anche Cristina) So con chi 
ho che fare, la vostra felicità sarà opera mia. 

Burle, (da sè tristamente) Provveditore di corte! 

Marta Marito mio , devi essere contento. 

Burk. (con sorriso amaro) Si.... per lo addietro provve- 
deva di merci due regine , d' ora innanzi una sola. 

Marta Pensa che arrischiasti il fatto tuo, la tua esistenza, 
quella di un figlio!... e perchè? 

Burle. ( additando con riguardo Bertrando e Roller) Per- 
chè altri ne profittino. 

Bert. Ma voi avrete sulla bottega Io stemma reale! 

Tutti Viva il conte di Rantzau ! viva Raion! viva il rei 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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